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Nando Dalla Chiesa

DALL’INVIATO Enrico Fierro

Tra i sopravvissuti di Siracusa

R iforme, senso civico e senso co-
mune. Ci sta, dentro questo pe-

rimetro, un dibattito sui guadagni (o
stipendi, o indennità) dei parlamenta-
ri? Forse sì. E forse è perfino utile co-
minciare ad affrontarlo. Anche perché
la recente campagna elettorale ha chia-
rito - a chi volesse ascoltarli - gli umori
che si stanno facendo largo in un’am-
pia zona della cittadinanza. Con un’av-
vertenza: la conclusione alla quale arri-

verò giocherà in contropiede rispetto
alle argomentazioni iniziali.
Mettiamola così. Se in tivù quattro am-
basciatori o diplomatici discutono del-
le nostre relazioni internazionali e la
parola passa al pubblico, nessun ascol-
tatore esordirà con toni spregiativi ver-
so gli ospiti mettendoli anzitutto sotto
accusa per quanto guadagnano.
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C i sono momenti in cui sem-
bra che i nodi vengano al

pettine tutti insieme. Sta succeden-
do per il petrolio. Le cose non sono
andate come qualcuno sperava. «La
cosa migliore che ne potrà venire
per l’economia mondiale sarebbe il
petrolio a 20 dollari», aveva detto,
con la consueta brutale chiarezza
Rupert Murdoch, alla vigilia della
guerra in Iraq. Ora ha raggiunto i
45 dollari al barile, il prezzo più
alto da 21 anni a questa parte.
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CALTANISSETTA Papà Prince non
può stringere tra le braccia la sua
donna Felicity che ha solo 25 anni e
il cuore devastato da una tragedia
più grande di lei: la morte del suo
bambino di un anno appena. Papà
Prince, che ha trent’anni, può guar-
dare la sua fragile moglie solo da un
reticolato, le può parlare, certo, ma

solo schiacciando il naso sulla rete.
E di notte deve abbandonarla, la
sua Felicity, perché gli uomini devo-
no stare da una parte e le donne da
un’altra. È la legge. Che non distin-
gue, che non prevede l’esistenza del
dolore: le carte non hanno pietà.
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«In tre anni Berlusconi ha dato del
nazista a un eurodeputato tedesco e
invitato la Borsa americana a investire in

Italia per via delle bellissime segretarie.
È sparito dalla scena politica per farsi un
lifting ed è riapparso nelle pagine della

biografia della moglie come “uomo non
pronto a confrontarsi con la realtà”».
New York Times, 9 agosto

Tornail terrorismo,petroliorecord
La maledizione della guerra in Iraq
Bombe a Istanbul: 2 morti, 11 feriti. Al Qaeda minaccia ancora una volta l’Italia
Il greggio supera i 45 dollari a barile: la crisi sconvolge l’economia mondiale

Bruno Gravagnuolo

I ncontentabili, questi cerchiobot-
tisti di destra, alias «terzisti». Ti

accusano continuamente di faziosi-
tà. Di «egemonismo», di veteroco-
munismo. Ma poi, se rendi onore
all’avversario - e se nel farlo rileggi la
tua storia in prospettiva equilibrata
e non animosa - eccoli agitarsi come
morsi dalla tarantola. E rovesciarti
addosso accuse di «bizzarria», di con-
fusione. Di rimozione di quel che
prima appassionava e coinvolgeva, e
che invece oggi passerebbe nel di-
menticatoio. Sicché, scriveva ieri su
La Stampa Pierluigi Battista, come
fiero di una scoperta di costume epo-
cale: «Adesso il nome di Togliatti
sembra appassionare soltanto gli ese-
geti esperti nella disputa accademica
filologica o la sempre più sparuta

pattuglia dei nostalgici e dei seguaci
fuori tempo massimo (mentre)... sul-
la figura di De Gasperi si accendono
inopinatamente i riflettori».

E dove sarebbe la «bizzarria» in
questo caso? Starebbe nel fatto che
l’Unità manderà in edicola il 14 ago-
sto un’antologia di «Discorsi sull’Eu-
ropa» dello statista tridentino, nato
a Pieve Tesino nel 1881, e di cui
ricorre giustappunto il 14 il cinquan-
tennale della morte, avvenuta a Fella
di Val Sugana. Un volumetto in col-
laborazione con la Fondazione
Gramsci, che raccoglie gli scritti eu-
ropeisti del leader Dc. Con un’incisi-
va prefazione dello storico Roberto
Gualtieri.
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Il terrorismo torna a colpire in Tur-
chia: quattro bombe hanno colpito due
alberghi e un deposito di carburante di
Istanbul, provocando due morti e 11
feriti. Due le rivendicazioni: quella de-
gli indipendentisti curdi e quella di un
gruppo vicino ad Al Qaeda che muove
nuove minacce agli alleati di Bush a
cominciare dall’Italia. La maledizione
della guerra irachena è - almeno in par-
te - anche della crisi petrolifera: ieri
nuovo record di 45 dollari a barile.
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Caso Sofri

La proposta

Antifascismo

Petrolio

Simone Collini

ROMA «Un atto grave, lesivo dei dirit-
ti del concepito e della società», un
atto «violento e cruento, che soppri-
me una vita». È l’aborto secondo Gi-
rolamo Sirchia: «In sostanza un omi-
cidio». Il ministro della Sanità non
ci sta a fare da vittima sacrificale, a

rimanere immobile mentre dal suo
stesso schieramento gli piovono ad-
dosso critiche, accuse, avvertimenti.
Sa che la sua poltrona è a rischio e sa
che tutte le voci che potevano farsi
sentire per dargli man forte finora
non si sono sentite. E allora un po’
indietreggia, un po’ rilancia.
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Lo sbarco di uno degli immigrati soccorsi nel canale di Sicilia Foto Ansa

VERGOGNA
D’AGOSTO

Antonio Tabucchi

L’ORIGINALE

IN FARMACIA

Una fonte di energia.
Una risorsa per il tuo organismo.

STANCHEZZA - SPOSSATEZZA
ECCESSIVA SUDORAZIONE

LA MIA
STORIA

LA MIA VITA
Giorgio Spini

Il Comune di Firenze consegnerà oggi a
Giorgio Spini il Premio «Fiorino d’oro».
Di seguito anticipiamo il testo che verrà
letto dal professore durante la cerimonia.

S essanta anni fa si era nelle giorna-
te ardenti della insurrezione di

Firenze. Mentre erano in corso i com-
battimenti, una ragazzina poco più che
ventenne ebbe il coraggio - o meglio -
la temerità - di penetrare in quella che,
in gergo militare, si chiama «no man’s
land», la «terra di nessuno», cioè nella
zona di periferia che stava fra le linee
delle retroguardie tedesche e quelle su
cui erano attestati i nostri patrioti: in
questo caso, le strade attorno a Piazza
della Vittoria, in cui si stava svolgendo
una sorta di giuoco a moscacieca mici-
diale, tra le pattuglie dei nostri e quelle
dei nemici, punteggiata ogni tanto, al-
l’improvviso, da raffiche. Stavano in-
tanto spuntando le prime truppe allea-
te. La ragazzina era lì a rischiare la vita
perché era in cerca del ragazzo di cui si
era innamorata, il quale era sparito do-
po l’8 settembre.
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Sirchia a chi abortisce: assassine
Il ministro: «L’aborto è un omicidio». Il Vaticano apprezza. L’opposizione: se ne vada

D i nuovo l’agosto, un altro ago-
sto, che si somma agli agosti

trascorsi (più che primavere, molti
agosti), con gli anni che si succedono
implacabili per me come per tutti, e
che ad ogni agosto, almeno per me,
portano implacabilmente un senso di
colpa per una colpa che non è mia,
verso una persona che da molti anni,
troppi, passa i suoi agosti in una cella
o nell’assolato cortile di cemento di
un carcere. Adriano Sofri. Un uomo
per il quale molti cittadini italiani at-
tendono la grazia, invocano la grazia,
e che invece pare diventato la pedina
di un gioco di scacchi insensato che
la politica italiana ha inventato per
sadismo, come se egli fosse un ostag-
gio il cui prezzo tutti sarebbero pron-
ti a pagare, apparentemente, solo che
non hanno liquido disponibile. Nelle
vene. Anzi, non hanno linfa. Nella
testa. Nei testicoli. Dentro il loro cor-
po scorre una sabbia polverosa, even-
tualmente sostanze non identificate.
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Prince e Felicity, reclusi e separati
Nessuna pietà per la morte del figlio
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dal 13 agosto a euro 4,00 in più

GIORNI DI STORIA

I Giochi tornano ad Atene, 
dopo più di un secolo. 
Dagli esordi alle Olimpiadi 
spettacolo, un racconto che, 
nonostante tutto, non smette 
di appassionare. 
Dalle ingenue utopie dell’atletismo, 
allo scempio del business: 
tra politica e interessi, terrorismo 
e doping, sogno e passione, 
la storia dei Giochi 
è quella del Novecento.

La storia che corre

l'Unità + € 4,00 libro "Silenzi di Stato": tot. € 5,00
PER LA CAMPANIA l'Unità + L'Articolo € 1,00anno 81 n.221 mercoledì 11 agosto 2004 euro 1,00 www.unita.it ARRETRATI EURO 2,00

SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45\%
ART. 2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 – FILIALE DI ROMA



Virginia Lori

ROMA Roma, insieme e subito do-
po Istanbul. Uno stesso destino:
bombe, fuoco, morti. È quanto
promette la rivendicazione delle
esplosioni che ieri hanno scosso la
Turchia. La firma, quella impressa
sul web dalle Brigate Abu Hafs al
Masri, gruppo
legato ad Al Qa-
eda, chiama in
causa diretta-
mente il gover-
no italiano. «Co-
loro che vivono
in Europa, a
Istanbul e a Ro-
ma, e in altri Pa-
esi che seguono
le deplorevoli
politiche ameri-
cane, non li la-
sceremo in pace finchè i popoli di
Iraq e Palestina non saranno sicu-
ri».

Piazze e centrali elettriche
Un Ferragosto d’allerta, dunque,
su tutto il territorio nazionale. Con
lo spettro delle stragi di Madrid
(11 marzo, 191 morti), della bom-
ba all’Onu di Baghdad (19 agosto
2003, oltre 20 vittime, compreso
l’inviato speciale in Iraq Sergio
Vieira de Mello), delle stragi alle
sinagoghe di Istanbul (15 novem-
bre 2003, 23 i corpi che rimasero
in terra): tutte operazioni già scrit-
te nel macabro curriculum delle
Abu Hafs al-Masri.

E così da Roma a Milano, da
Venezia a Napoli, i controlli si fan-
no ancor più serrati: agli aeroporti,
nelle chiese e nelle piazze, nelle me-
tropolitane. Attenzione massima
anche sulle centrali elettriche, pos-
sibili obiettivi di attentati terroristi-
ci. E, ovviamente, sulle sedi istitu-
zionali, ambasciata Usa e inglese in
prima fila.

La scia delle minacce Già nei
giorni scorsi il ministero dell’Inter-
no - che continua a seguire in diret-
ta l’evolversi della situazione - ha
chiesto in una circolare a prefetti e

questori di essere in massima aller-
ta in vista della festività ferragosta-
na, che coincide con l’ultimatum
fissato dagli estremisti islamici per

il ritiro delle truppe italiane dal-
l’Iraq. Il 1˚ agosto le Brigate Abu
Hafs al-Masri, in un comunicato
inviato a un giornale di Londra in

lingua araba, Al Quds al Arabi, ave-
vano concesso all’Italia 15 giorni
per ritirare i circa 2.700 uomini
che ha in Iraq. «Le nostre cellule a

Roma e in tutte le altre città italia-
ne sono preparate e pronte a porta-
re a termine la loro missione dopo
la fine della tregua (che scade) il 15

di questo mese», diceva poi un suc-
cessivo comunicato del gruppo.

Già il primo agosto avevano ri-
cordato l’esistenza dell’ultimatum,

chiedendo all’Italia di ritirarsi dal-
l’Iraq, pena sanguinosi attacchi. Il
28 luglio, ancora, si era fatto vivo
con un comunicato diffuso su un
sito Internet: in esso affermava che
il presidente del Consiglio italiano
Berlusconi era il primo obiettivo
per un attacco. «Faremo tremare le
città d'Europa e cominceremo con
te, Berlusconi. Lo faremo in modo

sanguinoso fin-
chè non ritorne-
rai sulla retta
via», affermava
il comunicato.

13.000
obiettivi Il Vi-
minale ha man-
tenuto l’allerta
sicurezza diffu-
sa il 21 luglio e
ha chiesto l’ado-
zione di ulterio-
ri misure per il

fine settimana di Ferragosto.
Dopo gli attentati negli Stati

Uniti dell’11 settembre 2001, il mi-
nistero dell’Interno ha individuato
oltre 13.000 obiettivi sensibili, e ha
intensificato gli sforzi per garantire
la sicurezza dopo le bombe di Ma-
drid. Sabato e domenica prossimi,
dunque, forze dell’ordine e militari
intensificheranno le attività.

La stretta di controlli non ri-
guarda solo le grandi metropoli e
le città d’arte, ma anche i centri
minori. Il questore di Frosinone ha
posto sotto stretta sorveglianza le
abbazie di Montecassino, Casama-
ri e Trisulti. Oltre alle abbazie, l’in-
dicazione è di tenere d’occhio an-
che centri commerciali, Mc Do-
nald’s, stazioni ferroviarie e i luo-
ghi maggiormente frequentati.

Pericolo Olimpiade Attenzio-
ne elevata poi ad Ancona, soprat-
tutto per il porto, il maggiore scalo
d’Italia per traffico passeggeri con
l’estero. In particolare, preoccupa
la giornata di domani, quando è
previsto un massiccio afflusso di
viaggiatori diretti in Grecia per
l’inizio, due giorni dopo, delle
Olimpiadi.

MILANO Più uomini all’aeroporto di Mal-
pensa, il 40% di agenti in più in Stazione
Centrale. Controlli rafforzati all’Idroscalo,
agenti in borghese in Duomo, massima at-
tenzione su tutti gli «obiettivi sensibili». Co-
sì Milano affronta il rischio attentati di Fer-
ragosto. Il questore, Paolo Scarpis, ha riba-
dito più volte che «non ci sono segnalazio-
ni precise», ma comunque la guardia resta
alta e i controlli intensi. Molti agenti sono
stati tolti dagli uffici per entrare in servizio
attivo e il numero delle pattuglie, in alcune
zone, è stato aumentato. Questo ad esem-
pio avviene a Malpensa, dove il 15 agosto
transiteranno 79.800 passeggeri previsti, ri-
spetto ai 60mila di un normale fine settima-
na. Quasi la metà degli agenti di turno in
ufficio sono stati spostati ai controlli, e altri
colleghi sono arrivati anche da sedi diverse.
Aumentate le pattuglie delle forze dell’ordi-
ne e esercito che controllano l’esterno e le
strade di accesso allo scalo. Allo stesso mo-

do tutti i turni sono coperti, nonostante il
periodo di ferie, anche per quanto riguarda
i corpi speciali di stanza a Malpensa, dalle
unità cinofile ai tiratori scelti. Molta atten-
zione nelle stazioni ferroviarie, in particola-
re alla Stazione Centrale. Come già a fine
luglio, anche per il giorno di Ferragosto (e
poi per il primo fine settimana del rientro,
il 22 e 23 del mese) le pattuglie sono state
aumentate in ogni turno del 40%, spiega la
Polfer. Sorveglianza discreta ma molto at-
tenta anche in Duomo. Già normalmente
agenti di polizia e carabinieri controllano
tutti gli ingressi della basilica, con perquisi-
zioni di borse e zaini dei turisti, e pattuglia-
no le terrazze e le guglie. Ma anche l’inter-
no è presidiato. Così anche all'Idroscalo, il
«mare di Milano»: sono impegnati carabi-
nieri, agenti della polizia provinciale, della
polizia locale di Segrate, ma anche apparte-
nenti al personale di vigilanza interno. Ad
aiutarli anche 19 telecamere.

Diego Giorgi

FIRENZE «Non si vedono ma ci sono».
Queste le parole di un anziano fiacche-
raio in piazza del Duomo. E forse sono
proprio queste le migliori parole da af-
fiancare ad un clima che fotografa il
livello di guardia della città. Attraver-
sando il cuore di Firenze, piazza dopo
piazza, traspare una calma apparente,
rafforzata anche dall’assenza di fiorenti-
ni che, partiti per le spiagge, lasciano ai
soli turisti il compito di riempire la cit-
tà. Una calma che sintetizza il lavoro
sotterraneo operato dalla questura, che
senza creare allarmismi, si sta muoven-
do per scongiurare qualsiasi atto terrori-
stico. Una azione preventiva che, in ma-
niera strisciante, sta battendo tutte le
strade e le piste, intensificando i control-
li sia nei luoghi carismatici della città,
massicciamente frequentati da turisti e
non, sia nei luoghi «periferici», i così
detti «soft target», per esempio i centri
commerciali e le sedi dei grandi magaz-
zini.

Il viaggio comincia da piazza San
Marco. Una volante della polizia veglia
sui pochi turisti che, seduti sulle panchi-
ne ombreggiate, trascorrono la loro
pausa pranzo dopo aver affrontato le
«fatiche» della mattinata. Proseguendo
verso il Duomo, attraverso via Ricasoli,
la folla all’altezza della Galleria dell’Ac-
cademia aumenta esponenzialmente.
Decine e decine di turisti che fanno una
fila ordinata, sotto il sole, in attesa della
apertura del museo. Nel giro di pochi
metri non si vedono forze dell’ordine e
anche i visitatori sembrano presi più
dall’attesa di vedersi di fronte il David
di Michelangelo. «La paura c’è ma non
possiamo chiuderci in albergo» confes-
sa una giovane giapponese in un italia-
no stentato, ma sufficiente a farsi capi-
re. La circolare del Viminale indica il
fine settimana, come i giorni più a ri-
schio. Quando scadrà l’ultimatum che
le brigate Abu Hafs hanno lanciato con-

tro il nostro Paese. Anche in piazza del
Duomo il clima che si respira è apparen-
temente tranquillo. Ma basta parlare
con un ambulante per scoprire tutti i
disagi e le incertezze che accompagna-
no questi giorni. «Non si vedono tante
divise, ma sono sicuro che in borghese
di uomini della polizia c’è ne sono tan-
ti». La paura si sente e sono in tanti ad
avvertirla «ma preferiamo che gli agenti
si muovano nell’ombra senza lanciare
panico tra i turisti» aggiunge. Parole
queste che si accodano alle dichiarazio-
ni del questore di Firenze Vincenzo In-
dolfi, che se da una parte parla di nes-
sun allarme specifico, dall’altra mantie-
ne alto lo stato di allerta. La questura si
muove seguendo il doppio filo della cal-
ma apparente, per scongiurare qualsia-
si allarmismo tra la popolazione, e l’at-
tenta diagnosi del territorio e dei suoi
«obbiettivi sensibili». Le flotte di turisti
che stanno soggiornando a Firenze be-
neficiano di questo clima e sembra non
siano coinvolti dalle minacce che inve-
stono ormai quotidianamente la città
ed il paese. Minacce che ancora oggi
sono state rinnovate via Internet da un
sito turco, ma che a piazza della Signo-
ria sembrano lontane, quasi estranee, e
la sensazione sembra più vera guardan-
do la sola postazione mobile parcheg-
giata davanti alla Loggia della Signoria
proprio sotto al «Ratto delle Sabine»
del Giambologna. Agli Uffizi la coda è
imponente. Una pattuglia in fondo alla
galleria controlla lo scorrere del serpen-
tone, che qui fortunatamente si muove
sotto l’ombra dei loggiati. Anche qui
visi sorridenti. Ma basta che un carabi-
niere si ferma a osservare per far ritor-
nare tutti alla realtà. Infatti si tratta di
una calma che è smentita nei fatti, dalle
riunioni frenetiche, che quotidianamen-
te si svolgono all’interno della prefettu-
ra o della questura e nei piani straordi-
nari che verranno adottati durante i
week-end, che vedranno un imponente
dispiegamento di forze in tutti i luoghi
nevralgici della città.

Angela Camuso

ROMA Tranquillizzare: «Non c'è nessu-
na informativa dei servizi segreti su im-
minenti attentati a Roma». Essere pron-
ti a tutto, ma con gli uomini di sempre.
«Nessun incremento di personale ad-
detto al controllo del territorio». Vigila-
re, meglio di prima, facendosi aiutare
dalla tecnologia: «Ci sono 60 telecame-
re piazzate nei punti cruciali del centro
storico. Venti di queste sono state istal-
late nelle ultime due settimane, in tem-
pi accelerati rispetto al normale».

La capitale. Centinaia e centinaia di
obiettivi sensibili. Centro annunciato
del bersaglio del terrore. Le sale operati-
ve di polizia e carabinieri, in questi gior-
ni, sono in fibrillazione. I responsabili
della sicurezza, a proposito delle ultime
minacce contro il nostro paese, giurano
di averne avuto notizia dai mass-me-
dia, ma quella «massima allerta» racco-
mandata dal Viminale a tutti i questori
e prefetti d'Italia ha già prodotto effetti
immediati. Uno per tutti, la decisione
della Questura di Roma di accelerare la
messa in funzione delle nuove telecame-
re collegate con la sala operativa: il
«grande fratello» ad esempio, potrebbe
già da oggi avere come scenario piazza
di Spagna (c'era una telecamera ma
non era funzionante, la nuova è già sta-
ta istallata collegata alla rete elettrica,
ieri mancava solo il collaudo) ma tra
l'elenco nuovo dei «sorvegliati speciali»
ci sono già Campo de' Fiori e piazza
Navona, mentre alla fine dell'estate sa-
ranno in funzione telecamere anche di
fronte al museo monumentale del Vera-
no e alla stazione Ostiense.

«Nessuna emergenza. Da quando
l'Italia è entrata nell'elenco dei paesi a
rischio di attentati terroristici noi svol-
giamo quotidianamente un efficace la-
voro di prevenzione. Roma è una città
ben presidiata. La nostra sala operativa
è ammirata dalle delegazioni delle poli-
zie di varie parti del mondo», dice Mas-

simo Zanni, dirigente dell'ufficio pre-
venzione generale e soccorso pubblico
della Questura di Roma. Ai suoi coman-
di, per ogni turno, ci sono 20 volanti
alle dirette dipendenze della sala opera-
tiva (che risponde al 113) più 40 autora-
dio che dipendono dai commissariati e
che a seconda delle esigenze vengono in
parte dirottate nelle zone più rischio.
Ci sono poi, sempre per ogni turno,
sette volanti del Servizio Prevenzione
Crimine di Settebagni, che proprio in
questi giorni stanno svolgendo in via
straordinaria un controllo costante dei
luoghi dov'è la maggiore concentrazio-
ne degli obiettivi sensibili. Il centro sto-
rico - ma questo è un piano già attivo
da qualche mese - è stato suddiviso in
quattro quadranti (Termini Viminale e
limitrofi, San Pietro e Mura Vaticane,
quartiere ebraico e Colosseo, campi
sportivi e auditorium) e per ogni qua-
drante, h 24, c'è almeno un'automobile
del Servizio Prevenzione Crimine che
ha il compito di svolgere una vigilanza
dinamica: diversi passaggi.

Non solo. Oltre a impiegare un nu-
mero indefinito poliziotti in borghese,
la Questura di Roma, come già fa da
alcuni mesi a questa parte, continua a
vigilare le linee della metropolitana:
agenti in divisa salgono a intervalli pe-
riodici nel corso della giornata su tutti i
vagoni della linea A, mentre la linea B è
controllata dai carabinieri. E a proposi-
to dei militari dell'Arma ( per ogni tur-
no di lavoro ci sono in media una quin-
dicina di gazzelle che dipendono dalla
sala operativa, senza contare le decine
di pattuglie impegnate a effettuare la
vigilanza statica davanti agli obiettivi
sensibili) anche i carabinieri si avvalgo-
no in maniera sempre più massiccia del-
le nuove tecnologie. Telecamere piazza-
te dietro gli specchietti retrovisori delle
loro auto registrano immagini al loro
passaggio, e gli occhi elettronici, a se-
conda delle circostanze, possono essere
utilizzati in collegamento diretto con la
sala operativa.

Ferragosto fa paura, Italia sotto sorveglianza
Dalle piazze alle centrali elettriche: controlli intensificati su tutto il territorio dopo le ultime minacce

Il Viminale, dopo la circolare di massima
allerta dei giorni scorsi, aumenta i dispositivi
di sicurezza: da Milano a Napoli
guardia alta per il week end

Ad Ancona
«sorvegliato speciale»
è il porto: da domani
inizia il grande esodo
verso le Olimpiadi
di Atene

Non si proteggono
solo le metropoli e
le città d’arte: a
Montecassino
è allerta per
le abbazie

TERRORISMO allarme Italia

Milano
‘‘

FirenzeRoma
‘‘

Tiratori scelti allo scalo di Malpensa,
40% di poliziotti in più nelle stazioni

Pattuglie nascoste dagli Uffizi al Duomo
I turisti: «Non resteremo chiusi in albergo»

«Grande fratello» e agenti in borghese
da piazza di Spagna alle metropolitane

Il messaggio di rivendicazione
delle Abu Hafs al Masri è solo l’ultimo

di una serie rivolta contro il nostro paese:
«Non vi lasceremo in pace»

Agenti della Polizia di Stato e Carabinieri impegnati nei controlli ieri in piazza Duomo a Milano Bazzi/Ansa
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Leonardo Sacchetti

Quattro esplosioni, due morti, un-
dici feriti e due rivendicazioni. La
parte europea di Istanbul è stata
ieri teatro di una serie di attentati
terroristici che hanno colpito due
alberghi della città e un deposito
di carburante. Nel giro di tre ore,
la polizia turca
si è ritrovata tra
le mani due di-
verse rivendica-
zioni: la prima,
arrivata via in-
ternet intorno
alle 16, portava
la firma delle
«Brigate Abu
Hafs al Masri»,
il gruppo che si
rifà a Osama
Bin Laden. Sa-
rebbe lui lo
«sceicco» citato
nel documento
di rivendicazio-
ne trovata su
un sito inter-
net. Le «Brigate
Abu Hafs al Ma-
sri» sono le stes-
se che hanno
lanciato un ulti-
matum al go-
verno italiano
per il ritiro del-
le truppe dal-
l’Iraq. Ultima-
tum che scade
domenica pros-
sima.

Poche ore
dopo, però, ver-
so le 19, la poli-
zia ha dovuto
riaprire il caso,
dopo che l’agen-
zia di stampa
curda Mha (dal-
la Germania)
ha pubblicato
la rivendicazio-
ne dei «Falchi
della libertà del
Kurdistan»,
una sigla scono-
sciuta che si è
presa la paterni-
tà degli attenta-
ti di Istanbul co-
me risposta alle
retate contro va-
ri militanti indi-
pendentisti cur-
di, effettuate dalla polizia di Anka-
ra nelle ultime settimane.

Erano le due di ieri notte quan-
do una potente esplosione ha deva-
stato il terzo piano dell’Hotel
Pars, uccidendo due persone: un
31enne turco e un cittadino irania-
no. Pochi istanti dopo, una secon-
da esplosione ha colpito un altro
alberto, l’Holiday, provocando
danni e 11 feriti (un turco, un tu-
rkmeno, due olandesi, due cinesi,
quattro spagnoli, un’ucraina). Nel
caso dell’esplosione al Pars, alle re-
ception era arrivata una telefonata
- dieci minuti prima della deflagra-
zione - in cui i terroristi avvertiva-
no della presenza dell’ordigno.

Mentre i soccorsi sono arrivati
nei quartieri di Laleli e di Sultanah-
met, dove si trovano i due alber-
ghi generalmente affollati di turi-
sti provenienti dall’Est Europa,
due bombe sono esplose nel depo-
sito di gas a Esenyurt, nella perife-
ria di Istanbul. Le fiamme non
hanno fatto feriti.

Il ministro degli Interni turco,
Abdulkair Aksu, subito dopo le
quattro esplosioni, aveva dichiara-
to che le indagini seguivano la pi-
sta terroristica, senza specificare la

matrice degli attentati anche se gli
indiziati numeri uno erano gli in-
dipendentisti curdi del Kon-
gra-Gel (l’ex Pkk), già accusato di
altri attentati negli ultimi giorni.
«Stiamo considerando tutti i grup-
pi», ha ripetuto Aksu. L’arrivo del-
la rivendicazione delle «Brigate
Abu Hafs al Masri» aveva riporta-
to la Turchia al 15 novembre del-

l’anno scorso,
quando due at-
tentati colpiro-
no le sinagoghe
di Istanbul. Ma
sulle spalle del-
le «Brigate Abu
Hafs al Masri»,
almeno a livel-
lo di rivendica-
zioni, ci sono
l’attacco al
quartier genera-
le dell’Onu a

Baghdad (19 agosto 2003, dove
morì anche l’inviato speciale delle
Nazioni Unite, Sergio Vieira de
Mello) e la strage di Madrid (11
marzo di quest’anno).

Una lunga scia di sangue che,
a livello di indagini, non è ancora
stata ufficialmente legata a tale
gruppo. Poi, dopo 3 ore, la rivendi-
cazione dei «Falchi della libertà
del Kurdistan» ha rimescolato le
carte, facendo calare una nube di
incertezze sul lavoro degli inqui-
renti turchi. L’agenzia Mha - che

ha pubblicato
l’ultima rivendi-
cazione - è con-
siderata vicina
al disciolto
Pkk.

Nel docu-
mento firmato
dal gruppo isla-
mico si legge
che «i mujae-
din hanno con-
dotto un’opera-
zione che è solo
la prima di una
serie che tocche-
rà l’Europa do-
po che tutti i pa-
esi hanno re-
spinto la propo-
sta di accordo
avanzata dal no-
stro sceicco».
Lo «sceicco» è
Osama Bin La-
den e l’accordo
è quello relati-
vo all’ultima-

tum che Al Qaeda ha offerto ai
governi occidentali: stop agli atten-
tati in cambio del ritiro delle pro-
prie truppe dall’Iraq.

In poche parole, l’occidente
dovrebbe smarcarsi da quello che
le brigate definiscono «lo sciocco
Bush». Lo scorso 15 aprile, Al Qae-
da sfidò i governi occidentali a riti-
rare, entro 3 mesi, le truppe dal-
l’Iraq. L’ultimatum è scaduto lo
scorso 15 luglio ma, nel caso del
governo italiano, le «Brigate Abu
Hafs al Masri» hanno prorogato
l’ultimatum al prossimo 15 ago-
sto. Domenica prossima.

E all’interno del documento di
rivendicazione c’è anche un pas-
saggio che contiene nuove minac-
ce all’Italia, dopo i tre messaggi-ul-
timatum che lo stesso gruppo vici-
no ad Al Qaeda aveva lanciato nei
giorni scorsi. «Tutti gli europei - si
legge nel testo apparso sul sito isla-
mico legato alle “Brigate Abu Hafs
al Masri” - proveranno l’amarezza
che provano gli iracheni e i palesti-
nesi, sia a Istanbul che a Roma».
La capitale italiana è l’unica città
europea citata testualmente all’in-
terno della rivendicazione del
gruppo filo-Al Qaeda.

A Istanbul tornano le bombe: 2 morti e 11 feriti
Doppia rivendicazione: Al Qaeda e indipendentisti curdi. Nel messaggio minacce anche all’Italia

WASHINGTON Il candidato democratico alla Casa Bian-
ca, il senatore del Massachusetts John Kerry, non ha
cambiato idea sulla guerra in Iraq: avrebbe votato l'ap-
poggio parlamentare all'intervento militare deciso dal
presidente George W. Bush anche se avesse saputo che
non vi erano armi di distruzione di massa.

«Si, avrei votato comunque per dare questa autoriz-
zazione al presidente, è giusto che un presidente in certi
casi la abbia ma deve saperla usare con efficacia», ha
detto ai giornalisti durante il suo giro elettorale in Arizo-
na, tappa del suo tour nel West degli Stati Uniti. Poi ha
precisato: «Il fatto è che Bush ha usato male questa
autorizzazione. Perché ci siamo subito imbarcati in una
guerra senza tentare prima un piano per fare la pace?

Perché si è fatta una guerra basandosi su informazioni
false dell’intelligence invece di lavorare per dire all’Ame-
rica la verità?».

Kerry ha ripetuto poi che se sarà eletto presidente
nel giro di sei mesi conta di ridurre significativamente
la presenza militare americana in Iraq. «È ovvio che
dipende da come andranno le cose ma vorrei coinvolge-
re più gente in questo sforzo e sono certo che in questo
saprei fare meglio del presidente Bush», ha continuato
Kerry.

Immediata la risposta di Bush che in verità ha accol-
to solo in parte le dichiarazioni di Kerry. Tant’è che ha
ringraziato in toni ironici il senatore del Massachusetts
John Kerry per il suo appoggio alla guerra in Iraq.
«Kerry riconosce che andare in Iraq è stata una decisio-
ne giusta», e si è detto felice di apprendere che il senato-
re «è d'accordo con me... Ringrazio Kerry per avere
chiarito la propria posizione».

Come fa ormai quotidianamente, il presidente degli
Stati Uniti ha difeso l'intervento militare, perché «sia-
mo tutti più sicuri da quando Saddam Hussein si trova
in fondo a una cella».

le frasi della rivendicazione islamica

I georgiani sparano sulla
repubblica dell’Ossezia

P
osizioni georgiane hanno
aperto il fuoco ieri sera, do-
po le 23 italiane, sulla repub-

blica separatista pro-russia dell'
Ossezia. Nel mirino la sua capita-
le, Tskhinvali, e i villagi vicini. La
notizia è stata data dall'agenzia
russa Interfax. Il ministro georgia-
no della Difesa, Gueorgui Barami-
dzé, aveva dichiarato poche ore
prima, nel corso di una visita a
Mosca, che la Georgia «era pron-
ta per la guerra» contro la repub-
blica separatista georgiana dell'
Ossezia del Sud. Ma, aveva anche
aggiunto di sperare in una «solu-
zione pacifica» del conflitto. «L'
armata deve sempre essere pron-
ta per la guerra - aveva detto il
ministro georgiano - ma noi ci
siamo categoricamente opposti e
faremo di tutto per non arrivare
a un confronto armato». La ten-
sione è forte, sia con i separatisti
dell'Ossezia del Sud, sia con la
repubblica altrettanto separatista
dell'Abkhazia. Nei giorni scorsi il
governo di Tiblisi aveva denun-

ciato la violazione dello spazio ae-
reo da parte dei russi, mentre le
repubbliche separatiste premono
per la secessione dalla Georgia e
l'annessione alla Federazione Rus-
sa. Il ministro russo della Difesa,
Sergueï Ivanov, aveva qualificato
in giornata un «delirio assoluto»
le accuse di Tiblisi. «Non c'è stata
nessuna violazione dello spazio
aereo georgiano da parte di aerei
militari russi - aveva ripetuto -
Quando abbiamo chiesto quale
aereo aveva violato lo spazio ae-
reo, dai georgiani non abbiamo
ricevuto nessuna risposta». E dire
che sia Mosca che Tiblisi avevano
ripetuto fino a poche ore prima
dell’attacco di non voler compro-
mettere i loro rapporti per la que-
stione delle due repubbliche sepa-
ratiste. «Spero che i nostri incon-
tri portino ad azioni concreti per
ristabilire le relazioni tra i nostri
rispetivi ministeri della Difesa e
per rinnovare la nostra coopera-
zione militare», aveva detto nel
pomeriggio Ivanov.

La seconda «firma» è arrivata dai
«Falchi della libertà del Kurdistan»
Semi distrutti due alberghi
e colpito un deposito di carburante

Ultim’ora

TERRORISMO torna l’incubo

· I mujahedin delle Brigate Abu Hafs al
Masri hanno condotto un’operazione
che è solo la prima di una serie che
toccherà l’Europa dopo che tutti i pae-
si hanno respinto la proposta di accor-
do avanzata dal nostro sceicco.

· Lo scossone di Istanbul non è che il
primo che ha colpito l'Europa. Come

abbiamo già detto colpiremo l'Euro-
pa che segue lo sciocco Bush. E fare-
mo una guerra aperta che non finirà
fino a quando la sua politica nei con-
fronti dei musulmani non cambierà,
rinnegando la politica criminale ame-
ricana che tuttora viola le terre dei
musulmani in Iraq, in Afghanistan, in
Palestina e negli altri paesi islamici.

· Tutti gli europei proveranno l’amarez-
za che provano gli iracheni e i palesti-
nesi, sia a Istanbul che a Roma. Non
vi lasceremo stare e non vi faremo
stare sicuri, oh europei!, fino a quan-
do continuerete a stare zitti e fino a
quando non vi farete sentire dai vo-
stri governi che uccidono i musulma-
ni.

«Direi di nuovo sì alla guerra
ma Bush ne ha fatto cattivo uso»

Kerry sull’Iraq

Le «Brigate Abu Hafs al Masri» hanno ereditato il nome di
battaglia di uno dei massimi dirigenti di Al Qaeda,
l'egiziano Mohammed Atef, ucciso nella campagna Usa in
Afghanistan nell'autunno 2001. È l'organizzazione che ha
rivendicato le stragi di Madrid dell'11 marzo (191 morti)
con una e-mail al giornale londinese in lingua araba «Al
Quds al Arabi». Il gruppo apparve per la prima volta il 25
agosto 2003, quando rivendicò l'attentato del 19 agosto alla
sede Onu di Baghdad. La seconda volta, il 16 novembre, le
«Brigate» rivendicarono gli attentati del giorno prima
contro due sinagoghe a Istanbul. Il 15 luglio un comunicato
attribuito alle Brigate di Abu Hafs al Masri annunciava un
«bagno di sangue come quello dell'11 settembre 2001 negli
Usa» se gli italiani non avessero cambiato l'attuale governo.
Il 16 luglio la stessa minaccia di un imminente «bagno di
sangue simile all'11 settembre» era contenuta in un altro
testo attribuito alle «Brigate al Masri».

«L’Italia non consegni i detenuti ai boia iracheni»
La richiesta della sinistra dopo l’introduzione della pena di morte. La Danimarca ha già deciso: niente arrestati alla polizia

Il comunicato delle Brigate Abu Hafs
al Masri: «Questi ordigni sono solo il primo

scossone. Nuovi attacchi contro l’Europa
se non ritirate i militari dall’Iraq»

Il tempo corre all’indietro in Iraq e
quella di ieri è stata una giornata di
guerra simile in (quasi) tutto a quel-
le del 2003. Aerei americani hanno
infatti compiuto alcuni raid contro
le postazioni dei guerriglieri di Al
Sadr asserragliati nel cimitero monu-
mentale di Najaf, un luogo che gli
sciiti di tutto il mondo ritengono
sacro e inviolabile. Attacchi aerei so-
no avvenuti anche contro le posta-
zioni della guerriglia sunnita a Fal-
luja. Tutto lascia ritenere che si sia
giunti alla resa dei conti con gli estre-
misti sciiti. I generali americani in-
fatti, dopo aver «sottratto» il coman-
do ai polacchi a Najaf ed in gran
parte della regione sciita, ha schiera-
to carri armati, artiglieria e caccia
bombardieri ed ha invitato la popo-
lazione civile ad abbandonare la cit-
tà, annunciando in tal modo, l’ini-
zio della fase finale dell’offensiva
contro l’esercito del Mahdi capitana-
to dal mullah ribelle. Imprecisato il
numero delle vittime; gli americani,

che nei giorni scorsi hanno vantato
l’uccisione di centinaia di guerriglie-
ri, non forniscono bilanci. Mentre
la guerra dilaga i terroristi proseguo-
no le uccisioni degli ostaggi. Ieri su
uno dei siti Internet che fanno da
grancassa ai proclami dei terroristi è
stato diffuso un video, attribuito al
gruppo Tawhid e Jihad, nel quale si
vede un egiziano, che dice di chia-
marsi Mohammed Mutawalli, che
«confessa» di essere una spia prima
di essere assassinato con una coltella-
ta alla gola. Nell’ultima sequenza
del video si vede uno degli assassini
con regge la testa mozzata dell’ostag-
gio accusato di essere «una spia» al
servizio degli americani. Sul fronte
degli ostaggi vi è anche da registrare
la liberazione di due ostaggi libane-
si, un uomo d’affari e un camioni-
sta, e la cattura di un giordano.

La ribellione e gli scontri che
hanno coinvolto le milizie sciite han-
no finora risparmiato Nassiriya, la
città dove sono schierati i militari

italiani. Si è sparato invece a Sadr
City, il grande quartiere di Baghdad,
roccaforte delle milizie estremiste e
soprattutto a Najaf. I miliziani han-
no trovato rifugio tra le tombe del
cimitero monumentale e gli ameri-
cani, senza curarsi di rispettare i luo-
ghi santi, hanno dapprima canno-
neggiato con l’artiglieria e quindi
impegnato i caccia bombardieri. Gli
aerei sono passati a bassa quota sul-
le postazioni dei guerriglieri; testi-
moni affermano di aver visto alte
colonne di fumo che si levavano tra
le tombe del cimitero. A Bassora,
capitale delle regioni del sud, non vi
sono stati combattimenti di rilievo,
ma le truppe britanniche sono anco-
ra in stato di massima allerta come
del resto quelle italiane a Nassiriya.
In questo quadro che non induce
all’ottimismo sul futuro dell’Iraq
l’unica notizia di segno opposto è
rappresentata dalla riapertura degli
oleodotti del sud, fermi sia a causa
delle minacce lanciate da Al Sadr,

sia per una serie di atti di sabotag-
gio.

Si complica ulteriormente an-
che la vicenda che vede per protago-
nisti Ahmed Chalabi e suo nipote
Salem. Il governo ad interim ha scel-
to ieri con decisione di sostenere le
ragioni del giudice che ha incrimina-
to i due, accusando Ahmed, già fidu-
ciario del Pentagono in Iraq poi ca-
duto in disgrazia, di essere un falsa-
rio, e Salem, capo del tribunale che
dovrà giudicare Saddam, il mandan-
te di un omicidio «eccellente». Il go-
verno di Baghdad ha infatti intima-
to all’Iraqi National Congress, il par-
tito di Chalabi, di chiudere «entro
24 ore» (cioè entro stasera) la sede
di Baghdad. L’Inc era la principale
forza dell’opposizione al regime di
Saddam in esilio ed ora, nell’Iraq
«liberato», è caduta in disgrazia as-
sieme al suo leader che però possie-
de una milizia privata armata fino a
denti.

t. fon.

Le Brigate Abu Hafs al Masri: dall’attacco
all’Onu a Baghdad alla strage di Madrid

Toni Fontana

Venerdì prossimo entra ufficialmente in vigore
in Iraq la pena di morte che il governo del
premier Yiad Allawi ha deciso di reintrodurre
per i reati più gravi (omicidio, sequestro di
persona e traffico di droga). La decisione apre
una vistosa contraddizione nel violento e insan-
guinato «dopoguerra» iracheno. Prima di
«scomparire» la Cpa, Coalition provisional au-
thority, il governo delle forze occupanti diretto
da Paul Bremer, (sciolta il 28 giugno con il
passaggio dei poteri) ha approvato la Tal, tran-
sitional authority law, la legge della transizione
che resterà in vigore fino alla fine del 2005 e
vieta espressamente la pena capitale.

In Iraq dunque sono ora in vigore due
leggi in contraddizione tra loro. Il primo ad
accorgersene è stato il governo danese che
schiera 500 soldati ad Al-Qurna, nell’Iraq cen-
tro-meridionale. I militari inviati da Copena-

ghen sono inquadrati nella Divisione sud a
guida britannica che comprende anche il con-
tingente italiano. Il ministro della Difesa, Soe-
ren Gade, ha detto ieri che, in seguito al ripristi-
no della pena di morte in Iraq, il contingente
danese ha sospeso la consegna di prigionieri sia
ai britannici che agli iracheni. Secondo gli ac-
cordi con i contingenti nazionali (anche quello
italiano) gli arrestati che «rappresentano una
minaccia per la sicurezza» vengono consegnati
dopo pochi giorni agli inglesi che gestiscono il
carcere di Bassora, o alla polizia irachena se si
tratta di detenuti comuni. Come si comporte-
ranno dunque dalla prossima settimana i mili-
tari italiani in Iraq? Consegneranno alla polizia
gli arrestati che rischiano di finire sul patibolo?
Il nuovo comandante del contingente italiano
in Iraq, il generale Vladimiro Alexitch, che ab-
biamo raggiunto telefonicamente a Bassora,
conviene sul fatto che si tratta di «una questio-
ne di rilevante importanza che è all’esame del
governo». «Attualmente - aggiunge il coman-

dante italiano - sono in vigore le norme della
transizione che saranno valide fino a tutto il
2005, ma se il governo iracheno ad interim
decide di approvare una legge è difficile impe-
dirlo perché, dopo il passaggio dei poteri, ha il
diritto di farlo. Noi italiani continueremo ad
agire nell’ambito delle regole d’ingaggio che ci
sono state date. Gli arrestati vengono consegna-
ti agli inglesi solo in alcuni casi».

Il governo italiano però tace, dal ministro
Martino e dalla Farnesina, non arriva alcun
segnale su una questione che rischia di diventa-
re bollente. A Nassiriya infatti il governatore
iracheno Sabri al Rumayad, designato dall’ita-
liana Barbara Contini, non ha mai nascosto di
essere favorevole alla pena di morte per «delin-
quenti e terroristi».

In Italia il Parlamento ha approvato una
mozione che era stata presentata in Senato da
45 senatori (tra i primi firmatati Salvi, Levi
Montalcini) che vincola il governo a bloccare
la consegna, da parte dei militari, di detenuti

che possono finire sul patibolo. Di questo avvi-
so è Pietro Folena, deputato Ds ed esponente
del correntone secondo il quale «non un solo
uomo arrestato deve essere consegnato agli ira-
cheni dopo la reintroduzione della pene di
morte. Questa decisione ripropone il proble-
ma della nostra presenza in Iraq e dimostra
nuovamente che è impossibile restare in queste
condizioni. Quando è scoppiata la questione
delle torture gli italiani hanno fatto qualcosa
per evitare il peggio, ora, con la pena di morte,
si corre il rischio di assistere al secondo capito-
lo di questa drammatica vicenda». Franco An-
gioni, deputato dell’Ulivo fa notare che «la con-
segna dei prigionieri deve essere subordinata al
rispetto dei diritti umani». «Sia in ambito civile
che militare, l’Italia non può accettare mai di
consegnare prigionieri a paesi che applicano la
pena di morte. L’appartenenza ad alleanze in-
ternazionali, come la Nato e la Coalizione in
Iraq, si basa sul rispetto delle leggi nazionali e
del diritto internazionale».

Sesta giornata di combattimenti. In un video la decapitazione di un ostaggio egiziano. Il governo ordina la chiusura della sede di Baghdad del partito di Chalabi

Gli Usa: via i civili da Najaf. Raid aerei sulla città santa sciita
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Aldo Varano

VIGGIANO Il forziere che custodisce l’oro
nero italiano è incastonato nel sottosuo-
lo della Basilicata meridionale. Lo scri-
gno inizia a sud di Potenza e scende fino
alle falde del Pollino, la grande monta-
gna che separa Lucania e Calabria.

È qui il Texas del nostro paese. Sono
gli abitanti del-
la Val D’Agri,
già terra di con-
tadini pastori
ed emigranti, a
dormire sopra
un mare nero
di qualità tra le
migliori del
mondo. Ma il
Texas non è co-
me lo immagi-
nano gli italiani
fuori dalla val-
le. Niente a che fare coi tralicci di legno
che svettano uno accanto all’altro da cui
all’improvviso schizza altissimo il liqui-
do scuro facendo impazzire di gioia chi
viene inzuppato lì sotto dalla ricchezza.
L’emozione del «Gigante» di James De-
an qui non è mai stata vissuta. Anzi, a
voler essere pignoli, va subito detto che
il liquido e il colore del tesoro da queste
parti non l’ha mai visto nessuno. Ogni
giorno dal quel mare vengono tirati fuo-
ri settantamila barili. Ogni barile, 159
litri. Qualcosa tra il 5 e il 7% del fabbiso-
gno nazionale. I pozzi sono 42, trenta
dei quali già trivellati e in funzione.
Quando tutti saranno in funzione i bari-
li dovrebbero diventare 110mila. E quan-
do si aggiungeranno i pozzi di Tempa
Rossa si sfioreranno dieci punti circa del-
la bolletta energetica.

Non sarà così per sempre: tra 25 an-
ni lo scrigno se non se ne troveranno
altri qui intorno sarà stato interamente
svuotato. Eppure di quel fiume lungo e
largo un quarto di secolo gli abitanti
della zona conoscono soltanto, quelli
che abitano a ridosso dei pozzi e quando
il vento tira male, l’odore acre e insop-
portabile del gas e, giorno e notte ma per
la sola fase di trivellazione, la polvere
assieme al rumore cupo e sordo dello
stridio della trivella che incontra, qual-
che chilometro più giù, ostacoli rocciosi.
Insomma, il petrolio c’è, ma non si vede.

Se invece si potesse guardare il
sottosuolo della Val D’Agri sarebbe faci-
le scorgere una fittissima ragnatela di
grossi tubi dentro cui scorre alla stato
naturale per chilometri e chilometri. I
tubi, in realtà tanti minuscoli oleodotti,
partono da ogni singolo pozzo, s’incro-
ciano, si rincorrono talvolta unificando-
si. Corrono tutti verso Viggiano, il cuore
della Val D’Agri e dello scrigno (qui ci
sono 25 dei 42 pozzi). Il petrolio immes-
so nelle cisterne del Centro Olio di Vig-
giano subisce una prima lavorazione (si
separa da acqua, gas e zolfo) quindi en-
tra in un altro capiente tubo che scorre
per oltre cento chilometri fino alle raffi-
nerie di Taranto. Da quando lascia la
sua tana sotto terra dove ha riposato
milioni di anni
a quando fini-
sce nella vostra
auto ultimo mo-
dello, il petrolio
non l’ha mai vi-
sto o toccato
nessuno.

Per capi-
re bisogna di-
stinguere la fase
in cui il giaci-
mento viene
raggiunto con
la trivellazione
da quella in cui
comincia a spu-
tar fuori l’oro
nero. Il cantiere
per la trivella-
zione è al massi-
mo un ettaro:
un minuscolo
fazzoletto di ter-
ra in mezzo a
un bosco o su
uno spiazzo. Vi-
sto da lontano sembra un innocuo tralic-
cio della luce circondato alla base da un
muro. In realtà è il «mast», cioè la torre
di perforazione alta 45 metri. Per gli abi-
tanti della zona sorge all’improvviso.
Non si accorgono neanche della recinzio-
ne fin quando non s’inizia a trivellare.

La trivella viene spinta sempre più
giù allungando la sonda con dei tubi
uno dentro l’altro aggiunti all’estremità
superiore e si ficca violentemente dentro
la terra: «Scendiamo fino a tremila metri
e con le deviazioni fino seimila», dice un
operaio del cantiere di Marsico Nuovo,
un paesino della Valle dove stanno pre-
parando la festa di San Gianuario. Il can-
tiere è un pezzetto di terra sperduto tra
le montagne della frazione di Camporea-
le, zona Comino sotto il monte Lama.
Spesso la sonda viene richiamata dentro
il «mast» per sostituirne la punta che si è
spunta perdendo efficienza.

Non è facile raggiungere il cantiere,
bisogna attraversare vie e viottoli inerpi-
candosi per strade sterrate (annunciate
da cartelli minacciosi sui pericoli) den-
tro un bosco incantevole e tormentato
di giovani querce e castagni. Pochi degli
abitanti di Marsico sono arrivati fin qui.
«Ma i disagi» - spiega il signor Giuseppe
Arlotta che abita in linea d’aria a meno

di trecento metri - «li abbiamo vissuti
tutti quanti. Mia moglie spesso ritira il
bucato più nero di prima di lavarlo. E
quando incontrano rocce il rumore è un
inferno. Giorno e notte. Non dorme nes-
suno». Al cantiere, dove il cronista non
può entrare ma può osservare tutto da
fuori, si lavora senza pause: su e giù dal
«mast» a fare misteriose manovre, a con-
trollare macchinari, a fare valutazioni.

In tutto un’ottantina
di persone divise tra
diverse ditte specializ-
zate. «Abbiamo già
chiuso tre pozzi e
stiamo cercando il
quarto con la devia-
zione. Si procede in
profondità. Quando
si trova il petrolio se
ne preleva un po’ per
le analisi e il pozzo
viene tappato. La son-
da arretra di sedici
metri e si ricomincia.
Ma non con un altro
buco, la sonda si
muove sotto terra.
Laggiù».

Quando questa
attività cessa e tutto
il sito è stato esplora-
to si smonta tutto, la
torre sparisce e s’ini-
zia la costruzione del-
l’oleodotto, nel no-
stro caso, dai monti

di Camporeale fino al centro Olio di
Viggiano. Tutto interrato. Una goccia di
petrolio che sia da queste parti non ve-

drà mai la luce.
Da Marsico Nuovo a Viggiano al-

la ricerca di un pozzo già in produzione.
Non è difficile arrivarci anche se non c’è
più la torre a segnalare il sito. È il pozzo
Alli, un po’ più in là del Kiris, un grande
albergo di montagna. È un po’ più am-
pio di un campo sportivo recintato. Tre
piccoli prefabbricati verdi ai lati. Al cen-
tro, un minuscolo groviglio di tubi lucci-
canti. Sullo sfon-
do, una cisterna di
quelle che in auto-
strada si vedono
sui camion. Accan-
to ai tubi qualche
manopola alta po-
che decine di centi-
metri. È il cuore
del pozzo: giri la
manopola e il pe-
trolio va, si ficca
nel tubo, corre ver-
so il centro olio, lo
sdirozzano e lo
spingono via tubo
a Taranto.

Bisogna saper-
lo che è un pozzo
in funzione. Il re-
cinto è chiuso da
un cancello con
un lucchetto. Non
c’è nessuno a cu-
stodirlo. Appesi ci
sono alcuni cartel-
li. Uno spande ter-
rore. Racconta che l’idrogeno solforato è
velenoso, infiammabile, esplosivo, più
pesante dell’aria e via elencando tutti i

terrificanti pericoli. Il cartello accanto è
più tranquillizzante: in caso di emergen-
za telefonare allo 0975 313… Per l’Eni
dovrebbe funzionare così: se c’è un inci-
dente e si scatenano veleni, fiamme ed
esplosivi ci si avvicina al cancello ci si
segna il numero e si telefona per chiede-
re se per cortesia può venire qualcuno.

Il pozzo confina col terreno e la stal-
la del signor Giovanni Nicolia: «Abbia-

mo avuto solo
danni - si la-
menta - Ogni
tanto c’è un
odore di gas in-
sopportabile
che dura giorni
e giorni. La mia
azienda se pri-
ma valeva dieci
ora vale cin-
que». Più in-
quieta con ne-
gli occhi un tor-

mento che logora sua moglie Teresa Ra-
magnano: «Dicono che non ci sia perico-
lo per la salute, ma chi lo sa… Siamo
nelle mani di Dio». «Non abbiamo mai
avuto niente - dice cupo Giovanni - e la
nafta agricola è arrivata a 53 centesimi.
Vi pare possibile? Ci aiutassero almeno
un po’ per i danni che subiamo».

Per osservare il Texas italiano
con un unico colpo d’occhio e farsene
spiegare il senso bisogna salire a Viggia-
no chiedendo aiuto a Vittorio Prinzi,
cattedra di storia e filosofia nel liceo loca-
le. Prinzi è stato sindaco di Viggiano per
quasi venti anni e la sua vita s’è incrocia-
ta per intero con la storia del petrolio
lucano. Mi porta in cima al paese sullo
spiazzo della chiesa di Santa Maria del
Monte, una specie di terrazza naturale
su una vista mozzafiato della Valle in cui
si rincorrono tutte le gradazioni del ver-
de.

«Ecco, l’unico elemento di disturbo,
proprio in mezzo ai boschi, è il Centro
Olio. Pazienza. Sei ettari, su migliaia e
migliaia», dice mostrando laggiù un gro-
viglio di tubi e macchinari. «Quello che
sembra un lago è l’invaso del Pertusillo.
E non c’entra niente. Guardi lì quello
spiazzo che da qui sembra un campetto
di calcio o un campo di grano falciato: è
un pozzo di petrolio. Non può scorgerle
ci sono solo due o tre manopole. È tutto
sotto. Tutto il resto boschi, verde. Cam-
pi e prati. È lo stesso paesaggio di una
volta».

Il professore è un entusiasta del pe-
trolio e in questi anni ha sostenuto uno
scontro duro con gli ambientalisti che
l’hanno attaccato. «È un paradosso du-
ro: il petrolio sporca e dà fastidio a chi ci
vive accanto ma è l’unica occasione che
noi abbiamo per far vivere all’intera Val-
le la sua vocazione: quella del turismo,
dell’artigianato e della valorizzazione del
territorio». Prinzi fa un po’ di calcoli. «Il
protocollo d’intesa tra Stato Regione ed
Eni stabilisce che l’1,5% di quel che si
estrae va al Comune in cui si trova il
pozzo. Il 3% va allo Stato e il 2,5% alla
Regione. Il presidente della Regione, Fi-
lippo Bubbico, quando governava Pro-

di, ha convinto il
governo a cedere
la sua quota alla
Regione che così
arriva al 5,5».

Insomma, per
la Basilicata un
bel po’ di royal-
ties. «La Regione
con quei soldi ha
fatto un primo
piano triennale di
350 milioni di eu-
ro per i trenta co-
muni che per leg-
ge rientrano nel-
l’area del petrolio:
centocinquanta
milioni per incen-
tivi e attività pro-
duttive, ottanta
per il recupero dei
centri storici, ini-
ziative di salva-
guardia dell’ecosi-
stema, dal petro-
lio ma non solo

perché c’è tutta la partita della difesa del
suolo, e viabilità secondaria».

Si ferma un attimo come a pregusta-
re lo sviluppo della sua Valle e continua:
«Aggiunga che Bubbico è una specie di
fenomeno a moltiplicare le risorse con
l’Europa. Con questi soldi facciamo pro-
getti e l’Europa ce li finanzia aggiungen-
do soldi suoi ai nostri. È stato sempre
così: soldi chiamano soldi». «Certo» -
aggiunge con un filo di rammarico - «il
petrolio non è il nostro futuro. Qualche
decennio e finirà. Ma è stato un colpo
straordinario di fortuna. Io dico: il petro-
lio per l’ambiente, non per salvaguardar-
lo ma per svilupparlo. Guai a perdere
l’occasione».

Il cronista lo provoca: ma allora se
aumenta la benzina mentre gli italiani
stramaledicono gli aumenti qui fate fe-
sta? Sorride: «Beh, un po’ è vero, se au-
menta la benzina entra qualche lira di
più nelle casse del Comune. Come sinda-
co puoi gioire, ma come cittadini i sinda-
ci pagano la benzina come tutti gli altri
italiani. Salassati come loro».

La visita è finita e da Potenza arriva il
tam-tam di una indiscrezione: Bubbico
vuol vedere chiaro su tutta la pratica per
dare il via allo sfruttamento di un’altra
grande area, accanto alla Valle dell’Agri.

Val d’Agri, 25 anni da texani
Ancora un quarto di secolo di estrazioni e poi il greggio lucano si esaurirà

È una terra di contadini e pastori
le cui abitudini di vita non sembrano
essere cambiate dopo la scoperta
della ricchezza del sottosuolo

La Regione ha una royalty
del 5,5% e con
i soldi incassati ha fatto
un primo piano triennale
per i 30 Comuni
della zona

Gli abitanti di Marsico
raccontano i loro disagi:
quando la trivella incontra
le rocce il rumore è
infernale. Nessuno riesce
più a dormire

PETROLIO, la grande sete
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Pozzi di petrolio in Val d'Agri alle spalle di un agricoltore che lavora la terra con un trattore Nusca

Dai giacimenti della Basilicata
si ricavano ogni giorno

70mila barili che coprono
il 5-7% del fabbisogno nazionale
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Silvia Bencivelli

ROMA Fino a qualche anno fa parlare di energie rinnova-
bili provocava un sorriso di cortesia nei volti degli strate-
ghi delle fonti energetiche. Poi, in pochi anni, tutto è
cambiato. E l’eolico ha incominciato a diffondersi non
solo nelle colline californiane, ma anche in Europa.

E oggi un paese mediterraneo e latino come la Spa-
gna può a buona ragione mostrarsi come un modello per
tutto il continente: dal vento oggi quel paese ricava qual-
cosa come il 6% di tutta l’elettricità che consuma. Vale a
dire centinaia di milioni di barili di petrolio risparmiati.

L'energia eolica della Spagna viene prodotta da quasi
diecimila «mulini a vento» (in realtà lunghi tralicci roton-
di su cui si muovono tre pale) che svettano all'infinito
sulle colline di tutto il paese e che insieme producono
tanta energia quanto due medie centrali nucleari, cioè

circa 6200 Megawatt. E la Spagna, fra un anno e mezzo,
di centrali nucleari ne chiuderà una, quella di Zorita,
nella zona di Gadalajara.

Così la Spagna sta puntando a ridurre sempre più la
sua schiavitù dal petrolio senza ricorrere al nucleare (che
pure ha) e affidandosi proprio all'energia portata dal
vento. Nel 1990, nel paese iberico si producevano con
l'energia eolica solo sei Megawatt all'anno. In quattordici
anni, questa produzione è stata aumentata per mille e nel
corso dell'anno passato è cresciuta del 28%. L'obiettivo
oggi è quello di crescere ancora, fino a raddoppiare il
numero dei mulini a vento del paese e la quantità di
energia prodotta.

La scommessa sul vento rende la Spagna il terzo
paese al mondo come produttore di energia eolica, dopo
Stati Uniti e Germania, che, però, hanno una superficie
molto maggiore e comprendono territori generalmente
più ventosi. Per gli iberici il secondo posto è vicino,

anche grazie alla rapida espansione della produzione e
del commercio dei loro mulini a vento, che li sta renden-
do i leader nel settore.

In Europa la situazione dell'eolico è a macchie di
leopardo: dopo Germania (che si attesta su 14600 Me-
gawatt) e Spagna, si piazza la piccola Danimarca, che ha
una produzione di più di 3.000 Megawatt di energia
eolica ed è capace con questa di coprire il 20% del fabbiso-
gno del paese. Segue l'Italia, con un dignitoso quarto
posto, ma su un altro ordine di grandezza: poco più di
900 Megawatt. È recente l'annuncio dato dall'Enel sulla
prossima costruzione di 71 nuovi generatori eolici da 1.5
Megawatt, che porteranno la potenza prodotta dall'ener-
gia del vento verso un primo traguardo di 1.000 Me-
gawatt. Un magro traguardo, se si considerano le possibi-
lità del nostro paese, che in alcune regioni, come in
Sardegna e lungo le dorsali appenniniche, non è meno
ventoso della Spagna.

Produciamo poco più di 900 megawatt contro i 14.600 della Germania e i 6.200 della Spagna. L’Enel prepara 71 nuovi generatori

Per l’energia eolica l’Italia solo al quarto posto
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Segue dalla prima

Ci si chiede perché, con crescente
nervosismo.
Il nervosismo è giustificato: dal
petrolio continua a dipendere il
40 per cento del consumo mon-
diale di energia, il 90 per cento di
quello del carburante per i tra-
sporti. I grandi balzi precedenti,
quelli del
1973-74 (guer-
ra del Kippur
ed embargo
arabo) e del do-
po rivoluzione
in Iran,
1979-80, aveva-
no provocato
cadute del 2-3
per cento nel
prodotto lordo
Usa e occiden-
tale, e catacli-
smi politici. Ri-
succedesse, la
crescita finireb-
be sottozero.
Non è ancora
panico tra gli
economisti:
perché risucce-
da al caro pe-
trolio dovreb-
be accompa-
gnarsi anche
una crisi valuta-
ria e un balzo
nei tassi di inte-
resse. Si spera
abbiano ragio-
ne, ma c’è an-
che chi osser-
va, sia pure in-
crociando le di-
ta, che coi pie-
di d'argilla del
dollaro e il ri-
far capolino
dell'inflazione,
non si possono
più escludere
con certezza né
l’una né l’altra
eventualità. I prezzi del greggio
sono sempre stati molto volatili.
Salgono e scendono all’improvvi-
so, a volte di botto, a volte ina-
spettatamente. Per ragioni reali e
per ragioni psicologiche. Dell’at-
tuale impennata si danno molte
spiegazioni. La più convincente è
che possa trattarsi di un accumu-
lo e sovrapporsi di fattori. Tra i
più citati: il fatto che il petrolio
iracheno non entra nel mercato
come ci si aspettava, non pompa-
no il previsto, anzi hanno appena
dimezzato la produzione in segui-
to alle minacce di attentati; le vo-
ci insistenti per cui i sauditi, i
principali esportatori, a questo
punto non ce la farebbero a pom-
pare molto più di quanto già fac-
ciano anche se volessero e Al Qae-
da li lasciasse relativamente tran-
quilli; la faida di potere tra Putin
e la Yukos di Khodorkovsky in
Russia, che ha superato l’Arabia
saudita come principale produt-
tore mondiale; la crisi venezuela-
na; la tremenda sete di petrolio
dei giganti in espansione Cina e
India. Conta anche la sensazione
che, a differenza del passato, non
ci sia molto spazio per le correzio-
ni. Si diceva una volta che a fare il
bello e cattivo tempo sui prezzi
del petrolio sarebbe stata l’Opec.
Ma stavolta hanno dichiarato che
aprivano i rubinetti, e non è servi-
to. La scorsa settimana il presi-
dente di turno dell’Opec, l’indo-
nesiano Purnomo Yusgiantoro
aveva raggelato tutti dichiarando
che «i prezzi sono pazzeschi, ma
non abbiamo la capacità di accre-
scere la domanda». Il giorno do-
po si è autosmentito. Lasciando
però l’impressione di aver detto
che il re era nudo. Gli esperti no-
tano che la capacità addizionale
dell’Opec non supera l’1-2 per
cento della domanda globale, e
comunque ci vorrebbero anni a
metterla a regime. La Russia, che
non fa parte dell’Opec, continua
a pompare a tutt’andare. Ma non
è bastato. Certo non gli dispiace
che i prezzi siano alti, perché sul
petrolio si basa l’80 per cento del-
le loro esportazioni. Gli Stati Uni-
ti hanno un’arma segreta, cui
hanno fatto raramente ricorso: la
possibilità di immettere sul mer-
cato le loro enormi riserve strate-
giche, conservate nelle caverne di
sale. John Kerry ha criticato Geor-
ge W. Bush per non averlo fatto,
sostenuto che per calmierare i

prezzi non occorrerebbe nemme-
no vendere quel che hanno accu-
mulato, basterebbe immettere
sul mercato i nuovi acquisti. Ma
c’è anche chi avverte che anche
questa ultima risorsa potrebbe ri-
velarsi una goccia nel mare, se
prevalesse la convinzione che

questo si sta prosciugando.
Ognuno di questi tasselli da solo
non basterebbe a spiegare quel
che sta succedendo. Nè, soprat-
tutto, che i nervi siano così a fior
di pelle. Tanto che la prima nuo-
va cattiva notizia accresce il pani-
co e fa impennare di nuovo i prez-

zi. Comprese quelle che col petro-
lio in apparenza direttamente
non c’entrano, ma con la sete
mondiale di energia sì, come mo-
stra l’eco sproporzionata suscita-
ta dall’incidente nella centrale nu-
cleare in Giappone, che con il re-
attore in verità non c’entrava, ma

riapre i dubbi sulla possibilità
che si possa ovviare in parte al
deficit energetico tornando a
puntare sul nucleare. Passati gli
shock degli anni ‘70, l’impegno
nella ricerca e sviluppo di fonti di
energia «alternative» al petrolio,
e nel senso del risparmio, è proce-

duto a singhiozzi, e soprattutto è
stato ineguale. L’America si è pre-
occupata innanzitutto di garantir-
si il futuro degli approvvigiona-
menti, strategicamente e manu
militari. Kerry promette che con
lui alla Casa Bianca si penserà a
rimedi più solidi. L’Europa ha

forse fatto qualcosa di più. Da
qualche tempo punta sul gas na-
turale. La Cina almeno ha il car-
bone. Tutti sono vulnerabili al ca-
ro petrolio. Ma non tutti alla stes-
sa maniera. La Francia produce
oltre l’80 per cento del suo fabbi-
sogno di energia con le sue cen-
trali nucleari. L’Italia, che al nu-
cleare ha rinunciato, è messa mol-

to peggio. E
certo non può
pensare di risol-
vere il proble-
ma ritagliando-
si il suo barile
al sole dietro i
marines.
Sullo sfondo di
tutte le contin-
genze, c’è il ri-
torno in forza
dell’idea che il
petrolio possa
finire molto
prima di quel
che si pensava.
Insomma, si
sta avvicinan-
do quello che
già negli anni
‘50 il geologo
americano
King Hubbert
aveva definito
il «picco», per
cui la produzio-
ne di greggio
raggiunge il
suo massimo li-
vello possibile,
e poi comincia
inesorabilmen-
te a declinare,
del tutto indif-
ferente al se au-
menti o dimi-
nuisca la do-
manda. Per gli
Stati uniti, il
suo «peak»
Hubbert l’ave-
va previsto per
il 1970, e l’ave-

va imbroccata. A livello mondia-
le, le stime divergono, tra i più
pessimisti che ritengono ci si pos-
sa arrivare nel 2010 (qualcuno di-
ce addirittura che si sta arrivando
ora), e gli ottimisti che sostengo-
no che non ci si arriverà prima di
altri 30 o 40 anni. Recentemente
si sono moltiplicate le stime al
ribasso sulle riserve disponibili
(clamorosa la revisione della bri-
tannico-olandese Royal Du-
tch-Shell, il terzo gigante petroli-
fero mondiale). Secondo alcuni
studi potrebbero essere addirittu-
ra dell’80 per cento inferiori a
quanto si riteneva sinora. Si sco-
prono ormai sistematicamente
meno nuovi giacimenti. Nel 2002
nel mondo si sono consumati 27
miliardi di barili, mentre si sono
scoperti solo 7 miliardi di barili
di nuovi giacimenti. La domanda
cresce in media al ritmo del 2%
all'anno, il che significa che nei
prossimi 20 anni occorreranno
40 miliardi di barili in più. Ma i
ritrovamenti sono inversamente
proporzionali. E questo significa
che anziché 80 anni di riserve nel
sottosuolo, ce ne potrebbero esse-
re solo per 30. Non è «apocalypse
now». Sarà forse lenta e prolunga-
ta. Ma il problema, avvertono gli
specialisti, è che una volta rag-
giunto il «picco», la discesa non
sarà una curva dolce come era
stata la salita, ma potrebbe diven-
tare un precipizio. Se ci sono vo-
luti cento anni di industrializza-
zione a tappe forzate per la salita,
niente garantisce che la discesa
sia altrettanto graduale. E per le
ultime gocce si potrebbe finire
col doversi sbranare. Abbastanza
da far saltare i nervi.
C’è ormai nelle librerie un’intera
biblioteca sulla «petro-apocalis-
se». E non solo da parte dei soliti
catastrofisti esagerati. Quando an-
cora era a capo della Halliburton,
Dick Cheney aveva avvertito che
«con una crescita dei consumi
del 2%, e un declino della produ-
zione dalle riserve esistenti del
3% in media, da qui al 2010 ci
verrà a mancare l’equivalente di
sei Arabie saudite». Forse si può
giustificare dicendo che da vice-
presidente ha fatto del suo me-
glio perché venisse a mancare
agli altri, e non agli Usa, ha passa-
to il cerino acceso. Ma la miccia è
collegata ad una bomba che ri-
guarda tutti.
 Siegmund Ginzberg

Sull’orlo di una crisi di nervi da greggio
Dall’Iraq alla Cina, dalla Russia all’America Latina: il timore di una «petro-apocalisse»

Le riserve sono a un livello minore
di quanto servirebbe
Nel 2002 nel mondo si sono consumati
27 miliardi di barili, solo 7 di nuove scoperte

Nella crisi si inserisce
anche la faida di
potere in Russia tra
Putin e la Yukos e la
sete di oro nero di
Cina e India

Passato lo shock degli
anni ’70 l’impegno
nella ricerca e sviluppo
di fonti di energia
alternative è proceduto
a singhiozzo

IL CARO PETROLIO

‘‘ ‘‘
Dell’attuale impennata dei prezzi

la ragione principale è che la produzione
irachena non entra nel mercato

come ci si aspettava

Speculazione e uragani, petrolio ai massimi
A New York nuovo record: il barile sfonda quota 45 dollari. Ancora tensioni sulla russa Yukos

7
miliardi di barili

provenienti 
da nuovi giacimenti

27
miliardi di barili

consumati all'anno

90%
dei trasporti
nel mondo

dipende dal petrolio

40%
è la percentuale

di energia mondiale
 che dipende dal petrolio

45,04 $
è il prezzo toccato ieri
da un barile di petrolio

Laura Matteucci

MILANO Speculazioni, impianti chiusi, persino un
uragano nel Golfo del Messico. E il petrolio schiz-
za ai nuovi massimi sia a Londra sia a New York,
segnando ieri il nuovo record storico di 45,04
dollari al barile al Nymez (anche se in serata ha
ripiegato). Si fa sempre più realistica l’ipotesi che
il greggio raggiunga i 50 dollari al barile sul breve
termine. La Federal Reserve, che in serata ha
alzato il costo del denaro di un quarto di punto
all’1,5%, ha anche comunicato che il caro-petro-
lio è all’origine del recente rallentamento della
ripresa, e di alcuni indicatori congiunturali.

Un rialzo immediato, quello di ieri, dopo che
per in mattinata i prezzi avevano imboccato una
china discendente, come risposta alla decisione
annunciata dalla Shell di interrompere l’estrazio-
ne nei giacimenti di Princess e Crosby, nel Golfo
del Messico, a causa dell’arrivo dell’uragano Bon-
nie. Ma le quotazioni risentono anche delle ten-

sioni intorno alla Yukos, la società petrolifera
russa: il ministero della Giustizia russo ha infatti
messo nuovamente sotto sequestro le azioni della
principale controllata del gruppo (e principale
unità produttiva), la Yungaskneftengaz.

Il mercato è comunque sempre in allerta per
la crescente domanda mondiale, e i timori sui
rifornimenti globali. Anche l’interruzione delle
esportazioni nel sud dell’Iraq (poi riprese, anche
se in quantità limitata) in seguito agli attentati
della milizia sciita hanno pesato sui prezzi. Per la
cronaca: le esportazioni erano scese a una media
di 35mila barili all’ora rispetto ai precedenti
80mila barili.

Non bastasse, ci sono gli speculatori a fare il
resto. Così spiega in un’intervista televisiva il vi-
ce-ministro iraniano del petrolio, Hojatollah
Ghanimifard, che ricorda come «quando i prezzi
del petrolio fluttuano, i fondi pensione e di rispar-
mio e le istituzioni finanziarie si precipitano sul
petrolio e sui mercati per realizzare velocemen-
te». Una tesi sostenuta peraltro anche dal presi-

dente dell’Unione petrolifera italiana, Pasquale
De Vita, che ha accusato in particolare istituti
finanziari e fondi comuni.

Difficile anche che un eventuale aumento
della produzione Opec a settembre possa raffred-
dare i prezzi dell’oro nero (nonostante le previsio-
ni Usa, secondo cui un incremento della produ-
zione Opec nel quarto trimestre dovrebbe raffred-
dare le quotazioni). La scorsa settimana il presi-
dente dell’Opec, Purnomo Yusgiantoro, aveva di-
chiarato che il cartello è pronto, qualora fosse
necessario, ad aumentare la produzione di 1,5
milioni di barili al giorno al meeting del 15 set-
tembre a Vienna. L’Opec attualmente sta già
pompando 30 milioni di barili al giorno (il livello
più alto di oltre venti anni), ma questo non è
servito a spingere i prezzi al ribasso. Anche per-
chè gli investitori temono che l’Opec sia incapace
di far fronte al calo degli approvvigionamenti in
Paesi Opec come l’Iraq, la Nigeria, il Venezuela, e
non-Opec come la Russia, dove la produzione
del colosso Yukos è a rischio.

In Italia, forze di opposizione, associazioni di
categoria e sindacati tornano a chiedere al gover-
no di reagire, e di intervenire utilizzando la leva
fiscale sui prezzi al consumo legati all’andamento
del petrolio. A partire dalla benzina.

Come dice il segretario generale della Cisl,
Savino Pezzotta: «È necessario intervenire utiliz-
zando la leva fiscale sui prezzi al consumo del
petrolio, sulla benzina in primo luogo, in modo
che non si dia una spinta ulteriore ai prezzi», dice
Pezzotta denunciando «lo stato di passività» del-
l’esecutivo che guarda all’andamento del greggio
«come fosse un fatto ineluttabile, senza alcuna
volontà di reagire». E questo, spiega il leader
della Cisl, nonostante sia «chiaro che il prezzo del
petrolio mette a freno la ripresina in atto», come
dimostrano i dati sul pil e la produzione indu-
striale che delineano «una situazione che rimane
molto, molto piatta». Da ricordare che il rincaro
del greggio avrà effetti a cascata anche sulle tariffe
del gas, previste in aumento in autunno del
2-3%.
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Maurizio Chierici

Avere il petrolio sotto i piedi non è mai
una buona notizia per chi ci cammina
sopra. Dal Messico anni trenta, all'Iraq
duemila, l'infelicità avvilisce la vita quo-
tidiana di popoli ai quali la ricchezza
delle risorse nega la noia della quotidia-
nità. Ogni tanto un'eccezione. Il petro-
lio che in un an-
no raddoppia il
prezzo del pieno
degli automobili-
sti americani, for-
se darà una mano
a Hugo Chavez,
presidente del Ve-
nezuela. I partiti
dell'opposizione
vogliono mandar-
lo via tre anni pri-
ma con un refe-
rendum. Il nodo
che 14 milioni di
elettori scioglie-
ranno a Caracas il
15 agosto sembra-
va già sciolto qual-
che mese fa. Con-
doleezza Rice ave-
va annunciato dal
suo pulpito solen-
ne che il presiden-
te Chavez «desta-
bilizzava sviluppo
e democrazia nell'
intera America La-
tina». Campana a
morto. Quasi un
annuncio sul ri-
sultato del voto.
Nell'America spa-
gnola, o nei deser-
ti del petrolio, ap-
pena Washington
si arrabbia va sem-
pre a finire allo
stesso modo.

La Coordina-
dora Democrati-
ca, galassia di par-
titi e personalismi
tenuti assieme da
una sola speranza
-«mandar via il
dittatore»- sem-
brava in grado di
raccogliere al pic-
colo trotto i 3 mi-
lioni e 800 mila
voti necessari a
buttarlo fuori dalla Casona, Casa Bian-
ca di Caracas. 3 milioni e 800 mila voti
per superare il numero dei consensi
che avevano permesso a Chavez di gua-
dagnare la presidenza. Il petrolio alle
stelle sta dando una mano a chi vuol
restare. Il Venezuela è il secondo forni-
tore degli Stati Uniti in fibrillazione per
Iraq e campagna elettorale. E i profes-
sionisti che Bush aveva impegnato nel-
la destabilizzazione improvvisamente
si sono distratti. Non hanno lasciato
allo sbando gli oppositori coltivati con
milioni di dollari, ma la pressione è
allentata anche se la macchina del con-
senso pubblicitario sta trasformando
Caracas e dintorni nel festival hollywo-
odiano del «sì» Vota «sì», dobbiamo
liberarci di lui. Ma la sicurezza sta un
po' svanendo. Gli osservatori interna-
zionali - Oea, Commissione Carter,
rappresentanti Ue - per l'opposizione
non garantiscono «la trasparenza della
vittoria che il popolo pretende».

Quando Chavez sembrava finito
La macchina del «sì» un po' trema, ma
non si ferma. La regia prevedeva il ritor-
no dall'esilio di Carlos Ortega, sindaca-
lista la cui mobilitazione selvaggia 2002
ricordava l'impresa di Villarin, leader
dei camionisti cileni: guidato dagli stra-
teghi della Washington di Kissinger,
Villarin paralizza per sei mesi i traspor-
ti di un paese lungo quattromila chilo-
metri. Vetrine vuote, cortei di pentole
furibonde: caos per travolgere Allende.
Ortega ha fermato il petrolio ed il Ve-
nezuela che negli anni d'oro non ha
costruito una ferrovia, ospedali e rete
di industrie in grado di moltiplicare la
ricchezza; il Venezuela senza petrolio è
rimasto con le tasche vuote. Per soprav-
vivere mendicava prestiti dalla Petro-
bras di Brasilia. Bloccata la produzio-
ne, raffinerie ed esportazione, milioni
di persone sono scese in piazza bran-
dendo pentole, ma non solo pentole.
Chavez sembrava finito. Per sfortuna
degli oppositori le quotazioni del greg-
gio stavano impazzendo: guerra che si
trascinava in Afghanistan, guerra an-
nunciata contro Saddam. Alla fine ordi-
ni superiori hanno consigliato di la-
sciar perdere. Gli Usa non volevano
precipitare le riserve sotto il livello di
guardia dando fuoco al petrolio ve-
nezuelano. E Chavez è rimasto. Ma la
macchina dell'opposizione non si è fer-

mata ottenendo il confronto del refe-
rendum che Chavez non gradiva e con
trucchi più o meno formali ha cercato
di impedire. Ne aveva paura, ma qual-
cosa è cambiato. Crisi del petrolio, l'af-
fievolirsi della Coordinadora, o perché
ha qualche merito?

Zoccolo duro dell'opposizione so-
no rimasti tutti i giornali e tutte le tv.
Bombardano ogni minuto contro le
«malefatte dell'uomo che impoverisce
il paese». Poi ex militari che hanno la-
sciato la divisa dopo aver animato il
colpo di stato 2002, male organizzato
dall'ambasciatore Otto Reich (cresciu-
to nella trame Cia di Oliver North e
John Dimitri Negroponte) e subito ri-
chiamato da Bush.

Di quale colpe si è macchiato Cha-
vez per scatenare la borghesia del petro-
lio? Tante. Prima di tutto un decisioni-
smo militare che sprofonda nel populi-
smo. Parla per ore. Per contenere in
qualche modo lo schiaccia sassi dei me-
dia nemici giurati, ogni domenica si
rivolge direttamente alla gente nella tra-
smissione «Alò Presidente». Le prime
puntate duravano cinquanta minuti.
L'ultima, alla quale ho partecipato, è
finita sei ore dopo. Specie di Radio An-
ch'io col presidente al microfono e un
po' di ministri al fianco. L'ascoltatore
denuncia una ingiustizia, o chiede un
ponte, o si lamenta dell'ospedale: viene

rassicurato dalla voce potente del capo
dello stato. In diretta ordina al mini-
stro responsabile del settore: entro due
settimane voglio il caso risolto. Popola-
rità alle stelle fra le baracche.

I bagni di folla nelle Andine Ho
incontrato Chavez tre volte. La prima
nel '98. Era appena fuori dal carcere
dove aveva scontato la condanna per
essersi rivoltato al presidente Andres
Carlos Perez (socialdemocratico ) che
gli aveva ordinato di sparare sulla folla
degli straccioni inferociti dal prezzo del
pane, in una notte moltiplicato per
quattro (era il 1992). Scontata la pena
si é messo in corsa per la presidenza,
contro i partiti tradizionali disfatti dal-
la corruzione, contro una ex miss uni-
verso prestata alla politica. Questo il
Venezuela che gli ha regalato la pioggia
dei consensi. All'Hilton di Caracas,
doppiopetto e cravatta da manager, me-
scolava considerazioni economiche a
citazioni bibliche. Mixing che rimpic-
cioliva nelle poltrone gli operatori fi-
nanziari. Sei ore dopo, a Maracaibo,
tuta leopard, berretto rosso da para at-
traversava il palco a larghi passi agitan-
do il frustino. «Li manderemo via co-
sì… ». Mandar via chi per 25 anni ha
fatto uscire il 23% della produzione di
petrolio del quinto paese produttore
del mondo, senza passare dogana, sen-
za dire a chi vendeva e, meno che mai,

far sapere dov'erano finiti i soldi. I ri-
svolti della ricchezza rubata hanno gon-
fiato una società immaginaria che ades-
so non ci sta.

Il secondo non è stato solo un in-
contro: l'ho accompagnato in un viag-
gio di tre giorni nelle province andine.
Bagni di folla nei quali si immergeva
senza guardie del corpo. Solo fra conta-
dini che lo abbracciavano. Alla sera tor-
nava in albergo con le mani graffiate,
ma felice nel «sentirsi uno di loro». La
sicurezza e i ministri del seguito non
riuscivano a frenarlo perché Chavez
sopporta malvolentieri limature o boc-
ciature. I collaboratori devono collabo-
rare a realizzare le idee che ha in testa.
O poco più. Amici della prima ora o gli
stessi generali anni fa protagonisti del
golpe mancato, dopo un po' gli hanno
voltato le spalle. Insopportabile. Allora
perché la gente lo segue? Nel teatro
Teresa Careno di Buenos Aires, alla
chiusura della conferenza dei quindici
paesi latini, dall'ultima fila ascoltavo pa-
role che già conoscevo. Non guardavo
l'oratore, guardavo la gente. La sua fac-
cia di «di meticcio nero» rende credibi-
le ciò che insiste nel combattere: vec-
chie piaghe dell'America Latina, paesi
saccheggiati come un mercato che sven-
de. Ritornello di ogni paese della colo-
nia spagnola sa a memoria. E la presa
popolare sicura.

I sondaggi dell'opposizione lo dan-
no perdente per uno o due punti. I
sondaggi della presidenza dicono che
vincerà perfino con 30 punti di vantag-
gio. Quelli della North American Opi-
nion Research gli assegnano un vantag-
gio di 13 lunghezze. Non dipende del
tutto dall'impallidire delle trame ameri-
cane. Dopo il collasso dello sciopero, il
paese ricomincia blandamente a respi-
rare. Nelle piccole città e nei villaggi
dell'arco andino la parola ospedale era
sconosciuta. Bisognava scendere nelle
capitali lontane. Chavez costruisce una
rete di ospedali, ma l'ordine dei medici
rifiuta il trasferimento degli operatori
sanitari dalla belle cliniche private alle
nuove strutture del pubblico confinate
chissà dove. Sciopero generale di mesi.
Scuole pubbliche ridotte a larve. I bar-
rios «costruiti nell'aria», favelas che so-
vrastano le città, sono baracche vuote,
insegnanti pagati male. La riforma tar-
da a decollare per lo stesso tipo di oppo-
sizione che frena la sanità. Allora il go-
verno inventa «le missiones» animate
da esperti cubani. Alfabetizzano nelle
campagne, sulle montagne o nei labi-
rinti delle case latta e cartone. Un milio-
ne di bambini sono stati recuperati dal-
la terra di nessuno. Adesso possono
iscriversi a scuola. Ma non basta: stan-
no arrivando altri 5057 cooperatori
dall'Avana. Lo sport favorisce la socia-

lizzazione e i cubani sanno come ma-
neggiare l'entusiasmo degli adolescenti
senza scarpe. In cambio 120mila barili
al giorno di un greggio che rompe l'em-
bargo Usa e fa respirare Castro. Torna
il peso del petrolio. Usa arrabbiati, ma
voti che irrobustiscono la presidenza.

Lo scontro Chiesa-Chavez Anche
i vertici della Chiesa vorrebbero man-
darlo via.

Nel 2002 il governo dei golpisti
mancati, animato dai protagonisti che
animano l'opposizione promotrice del
referendum, in un baleno è stato rico-
nosciuto da Stati Uniti e Spagna di Az-
nar. Con Zapatero i rapporti stanno
tornando cordiali. Anche la Chiesa si è
dichiarata «sollevata per il ritorno alla
normalità». E non ha cambiato idea. Il
cardinale Castello Lara, anni al vertice
delle gerarchie vaticane, per limiti di
età è tornato in Venezuela. La sua opi-
nione è che Chavez stia trascinando il
paese alla rovina, «per ancorare la nave
del Venezuela nelle acque di Cuba». Lo
scontro tra Chiesa e Chavez è comincia-
to subito, nel '98. E si è aggravato per-
ché il lessico del presidente a volte si
rifugia nelle rabbie dei tifosi da stadio:
parolone, parolacce. Padre Agostinho
Barbosa, superiore dei missionari Con-
solata, racconta di famiglie divise su
Chavez. «La gente lo ha votato con la
speranza che salvasse il paese dalla crisi

economica nella quale gli altri governi
lo avevano trascinato. Ma non si può
dire vi sia riuscito. Ha grandi idee e
buoni programmi. Ma finora non ha
realizzato molto». Non tutti i missiona-
ri la pensano allo stesso modo. Un ap-
pello firmato dalle suore di 5 città dello
stato del Sucre dove vivono afrove-
nezuelani, ricorda come la Chiesa di
base, «comunità di comunità» si rico-

nosce nel proget-
to «del fratello
presidente Cha-
vez che offre a tut-
ta la gente parteci-
pazione e protago-
nismo», quando
fino a ieri erano
solo ombre senza
nome.

E il dopo vo-
to? Insomma il
Venezuela che do-
menica vota, che
paese è? Al telefo-
no la voce di Enri-
que Mendoza so-
vrasta a fatica la
musica rock della
manifestazione
contro Chavez or-
ganizzata nella zo-
na rosa dove vive.
«È l'uomo che ha
ridotto in miseria
un paese ricco.
Vuole cubanizza-
re la vita sociale.
Ma il prossimo lu-
nedì se ne dovrà
andare». Si apri-
ranno 30 giorni
inquieti al termi-
ne dei quali si ter-
ranno le elezioni
per eleggere il
nuovo presiden-
te. Mendoza, lea-
der più visibile
della Coordinado-
ra Democratica,
dovrebbe essere il
candidato che in
settembre i ve-
nezuelani dovran-
no rivoltare.
«Che paese è?», ri-
sponde Jorge
Giordani, mini-
stro della pianifi-
cazione: «Siamo
in un momento

di transizione nel senso che il vecchio
non è ancora morto e il nuovo non è
ancora nato». Il buco nero dei 6 mesi
di sciopero che hanno inginocchiato
l'economia continua a pesare. Giorda-
ni è figlio di un piccolo imprenditore
italiano scappato da Forlì dopo il delit-
to Matteotti per rifugiarsi fra gli antifa-
scisti di Parigi prima di unirsi alle briga-
te internazionali che in Spagna combat-
tevano Franco. Nato dall'altra parte del
mare, Giordani è venuto in Italia: lau-
rea in ingegneria elettronica a Bologna,
professore all'università a Caracas. Il
Chavez in galera gli chiede di fargli da
relatore nella laurea in scienze politi-
che. Si sono conosciuti così. «Il vecchio
-ripete Giordani- è la politica economi-
ca dell'esclusione dell'80% della popola-
zione povera». Sta disegnando un mo-
dello produttivo intermedio non basa-
to solo sul petrolio «per portare alla
creazione di una società di giustizia e
partecipazione aperta alle masse. Ci
vorrà una generazione, ma perché fer-
marci?».

Concorda con questa speranza un
protagonista non politico, italiano na-
to in Italia ma da 36 anni a Caracas.
Assistente a Roma di Lucio Lombardo
Radice, Giulio Santosuolo, arriva in Ve-
nezuela per fare il professore di mate-
matica. Crea la casa editrice Simon Bo-
livar ispirandosi alla Einaudi. È anche
autore di vari libri. Resta convinto del-
la vittoria di Chavez, malgrado errori
ed improprietà: «È stato il primo presi-
dente che ha preso in considerazione la
maggioranza della popolazione ghettiz-
zata. Ha dedicato ogni momento della
sua politica alla loro inclusione. Non lo
gradiscono dinosauri ed eredi dei vec-
chi partiti che hanno distrutto la ric-
chezza del Venezuela. Non lo vogliono
gli ex baroni del petrolio. Non lo gradi-
sce la classe media, meglio dire
“mediatica”. Vive incollata alla Tv be-
vendo come idioti la disinformazione
trasmessa da proprietari dell'oligar-
chia». Errori? «Il più importante: parla,
parla, parla. Poi i tipici errori di ogni
amministrazione: fa meno di ciò che
ha promesso».

Questo il bivio del Venezuela, ma
anche di gran parte dell'America Lati-
na. Ecco perché il risultato di domeni-
ca acquista un valore simbolico che su-
pera i confini di un solo paese.

Il caro petrolio può salvare Chavez
Domenica in Venezuela il referendum per cacciare il presidente. Ma i sondaggi lo danno vincente

Ma il prezzo dell’oro nero alle stelle
e gli Stati Uniti in difficoltà con l’Iraq
potrebbero dare una mano al leader
venezuelano per rimanere al suo posto

Il presidente amava
i bagni di folla
Si mischiava ai suoi
sostenitori senza
neanche una guardia
del corpo

La macchina del «sì»
al referendum trema
ma non si ferma
Lo slogan è:
«Dobbiamo mandar via
il dittatore»

VENEZUELA al voto

‘‘ ‘‘

Bruno Marolo

WASHINGTON Bush ha nominato il nuovo ca-
po della Cia. Ha scelto Porter Goss, un profes-
sionista dello spionaggio gradito al partito di
governo e visto come il fumo negli occhi dall'
opposizione. Accusato di indugiare per ragio-
ni elettorali mentre il Paese è in stato d'allar-
me, il presidente ha fatto una mossa spregiu-
dicata che mette i suoi avversari in difficoltà.
La nomina deve essere ratificata dal Senato
ma il partito democratico si trova di fronte a
una scelta imbarazzante. Se si opponesse, ri-
schierebbe l'accusa di ostruzionismo in una
situazione di emergenza. Se acconsentisse,
consegnerebbe i servizi segreti a un personag-
gio controverso, che sarebbe difficile rimuove-
re subito nel caso che Bush perdesse le elezio-
ni. «Porter Goss - ha dichiarato il presidente -
è l'uomo giusto per guidare e appoggiare la
Cia in questo momento». Il nome di Porter
Goss, deputato repubblicano e presidente del-
la commissione della Camera per il contro-
spionaggio, era stato indicato ufficiosamente
dalla Casa Bianca subito dopo le dimissioni
del direttore precedente George Tenet, che ha
lasciato la Cia l'11 luglio. Il senatore Jay Roc-

kefeller, capogruppo della minoranza demo-
cratica nella commissione del Senato che vigi-
la sui servizi , aveva annunciato che si sarebbe
opposto. Riteneva inaccettabile che alla testa
della maggiore agenzia fosse collocato un poli-
tico schierato con un partito. Tra i direttori
precedenti della Cia vi è stato un solo parla-
mentare, molto discusso: e Bush padre.

La posizione di George Tenet era diventa-
ta insostenibile dopo le critiche delle commis-
sioni d'inchiesta sugli attentati dell'11 settem-
bre 2001 e sulla guerra in Iraq. I servizi segreti

sono sotto accusa per non aver fermato i
terroristi di Al Qaeda e per avere creduto alle
false informazioni sulle armi di sterminio in
Iraq. Per placare l'opinione pubblica Bush ha
promesso di nominare uno «zar della sicurez-
za» responsabile di tutte le 15 agenzie di spio-
naggio degli Usa, e di dare una nuova guida
alla Cia. Il nuovo direttore della dovrà poten-
ziare le risorse umane.

Porter Goss ha 65 anni e ha cominciato a
lavorare per i servizi segreti subito dopo la
laurea nel 1960. Dopo due anni nello spionag-
gio dell'esercito è stato trasferito nel «diparti-
mento delle operazioni» della Cia, meglio no-
to come «dipartimento delle mani sporche»,
che organizza le azioni clandestine. La legge
per il finanziamento dei servizi segreti, appro-
vata dalla Camera in giugno, contiene un inte-
ro capitolo di critica per questo dipartimen-
to, che deve essere riformato con urgenza.
Porter Goss ne ha fatto parte per una decina
di anni. L'attività svolta è segreta, ma lo stesso
Goss ha rivelato di avere vissuto «momenti
molto interessanti» durante la crisi cubana..

Costretto a ritirarsi da una grave malattia
all'inizio degli anni 70, Porter Goss è tornato
alla ribalta nel 1988, quando è stato eletto
deputato. Nel 2000 aveva annunciato l'inten-

zione di andarsene da Washington alla fine
del mandato, ma dopo l'11 settembre Bush e
Cheney, suoi amici personali, lo hanno con-
vinto a rimanere. La maggioranza repubblica-
na alla Camera ha approvato una regola su
misura per lui: ha rimosso il limite massimo
di sei anni che gli impediva di conservare la
carica di presidente della commissione sui
servizi segreti. In questa veste Porter Goss,
affiancato dal senatore democratico Bob
Graham, è stato a capo della commissione
parlamentare d'inchiesta sull'11 settembre. In
seguito la pressione delle famiglie delle vitti-
me ha indotto il presidente Bush a nominare
una commissione d'inchiesta indipendente
che ha raccomandato una riforma urgente
dei servizi segreti. Il partito democratico ha
segnalato l'intenzione di fare della riforma il
proprio cavallo di battaglia e di vedere se il
direttore scelto da Bush per la Cia saprà rima-
nere in sella. «Porter Goss è una brav'uomo -
ha dichiarato il senatore democratico Charles
Schumer - e il fatto che sia repubblicano non
mi preoccupa, ma troverei difficile approvare
la nomina di qualcuno che non facesse pro-
prie le raccomandazioni della commissione
sull'11 settembre. Il dibattito deve avere co-
me oggetto la riforma più che la persona».

A chiedere la sua rimozione
l’opposizione Coordinadora Democratica

che lo accusa di aver impoverito e
trascinato il Paese nella miseria economica

Porter Goss con il presidente Bush

Porter Gross, professionista dello spionaggio, è un parlamentare repubblicano che a suo tempo lavorò per il cosiddetto «dipartimento delle mani sporche»

Bush nomina a capo della Cia un suo fedelissimo

Due murales uno per il «Sì» e uno per il «No» in due strade di Caracas
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Segue dalla prima

«Non ho mai parlato di revisione
della legge 194», dice Sirchia guar-
dando ai Palazzi della politica, che
nelle ultime 24 ore gli hanno chiu-
so in faccia tutte le porte. E però
nello stesso tempo definisce l’inter-
ruzione volontaria della gravidanza
«un omicidio». A chi parla in que-
sto caso il titola-
re della Sanità?
Basta guardare
le reazioni. Non
quelle dell’oppo-
sizione, ovvia-
mente, che chie-
de le dimissioni
del ministro.
Ma quelle che
arrivano pun-
tuali da Oltrete-
vere. Non deve
essere un caso
se ieri è andata
in onda su Ra-
dio Vaticana
una trasmissio-
ne dedicata alla
194 e alla speri-
mentazione su-
gli embrioni dal
titolo «È pur
sempre omici-
dio». Gli inter-
venti? Tutta
un’altra musica,
rispetto a quella
che Sirchia è sta-
to costretto a
sentire negli ulti-
mi tre giorni:
«Non si è liberi
di sopprimere
l’altro», dice
Carlo Casini,
del Movimento
per la vita;
«Non possiamo
regredire e tor-
nare a pensare
che la scienza
non abbia limiti
etici», aggiunge
il presidente dei
Giuristi cattoli-
ci. A questo
punto, contra-
riamente a quanto accaduto nelle
24 ore precedenti, quando nella Ca-
sa delle libertà si era scatenato il
tiro al piccione, non si è più sentita
volare una mosca. Solo qualche spa-
ruta dichiarazione è arrivata da An,
con Gasparri e Urso che vedono
difficile una modifica della 194, e
Storace, che chiede una riforma dei
consultori familiari. Per il resto, da
Cicchitto a Volontè, da Calderoli
alla Prestigiacomo, silenzio. Si sen-
te invece la voce di Antonio Genti-
le, che con la proposta di imporre
un ticket sul secondo aborto ha da-
to fuoco alla miccia: il senatore di
Forza Italia dice che a settembre
non presenterà il progetto di legge,
ma come condizione pone il «rilan-
cio» dei consultori.
Ci pensa il centrosinistra a difende-
re le “assassine” e a chiedere le di-
missioni di Sirchia. «Le affermazio-
ni di oggi del ministro Sirchia mi

convincono ancora di più che oltre
a chiedere scusa alle donne, deve
andare a casa», dice la responsabile
Donne dei Ds Barbara Pollastrini,
per la quale le spiegazioni date dal
titolare della Sanità dopo lo scop-
pio della bufera «rivelano tutto il
suo autoritarismo e il suo spirito
fondamentalista». «Sirchia accolga
lo stesso consiglio che ha già dato

agli anziani: lasci il ministero e va-
da in un supermercato a prendere
un po’ d’aria fresca», ironizza la se-
natrice Verde Loredana De Petris,
che aggiunge con tono più serio:
«Ognuno può avere la sua opinio-
ne, ma il responsabile di un un mi-
nistero ha l’obbligo di far rispettare
le leggi e di applicarle al meglio».
Ma non è solo dalle file del centrosi-

nistra che arrivano le accuse contro
Sirchia. Il ministro della Sanità, che
già nei giorni scorsi era stato critica-
to per aver parlato dello «scopo an-
ticoncezionale» delle interruzioni
volontarie di gravidanza, precisa:
«Si discute di cose che non si cono-
scono, di parole riportate male dai
mezzi d’informazione. Ho detto
che in una fascia di popolazione di

donne immigra-
te l’aborto viene
usato come me-
todo anticonce-
zionale». Una
precisazione
che lascia incre-
dula e irritata
Emma Bonino,
che interviene
dal Cairo: «Sem-
bra di dover ri-
cavare che si sta
pensando di ap-
plicare il ticket
alle immigrate
che abortisco-
no». Sottolinea
l’esponente Ra-
dicale che «c’è
una bella diffe-
renza tra la liber-
tà di opinione e
le dichiarazione
di uno che ha la
sua responsabili-
tà e fa correre il
rischio che quel-
l’opinione di-
venti una leg-
ge».
Non è però solo
il mondo politi-
co a preoccupar-
si per le esterna-
zioni di Sirchia.
Dice Carlo Fla-
migni, uno dei
pionieri della fe-
condazione in
vitro in Italia e
docente di Gine-
cologia ed Oste-
tricia all’Univer-
sità di Bologna:
«Se Sirchia par-
la da uomo cat-
tolico è un suo

diritto, ne ha piena facoltà ma sicco-
me è un ministro della repubblica
non può permettersi certe uscite e
dire che lo Stato autorizza con la
194 un omicidio». Soprattutto, di-
ce il professore, «non può insultare
un gran numero di donne perbe-
ne». Non può, fanno notare Gio-
vanni Berlinguer, presidente onora-
rio del Comitato nazionale di bioe-
tica, e Alberto Piazza, ordinario di
Genetica umana all’Università di
Torino e membro del Cnb, tra l’al-
tro perché se l’aborto fosse un omi-
cidio come sostiene Sirchia, biso-
gnerebbe rivedere il codice penale.
Sottolinea Piazza: «Dire che l’abor-
to è un omicidio è un ritorno indie-
tro nel tempo, è voler riaprire una
discussione chiusa con la 194. Sem-
mai è da correggere la recente legge
sulla fecondazione assistita in aper-
ta contraddizione con la 194».

Simone Collini

In 17 anni, dal 1983 al 2000 gli aborti clandestini
sono diminuiti del 78,9%; i sono passati da circa
100.000 nel 1983 a 21.100 del 2000. I dati sono
contenuti in una relazione degli epidemiologi dell'
Istituto superiore di sanità, che stima il ricorso all'in-
terruzione volontaria di gravidanza (ivg) senza pas-
sare dai servizi.

Secondo lo studio è stato in particolare dal 1987
che la tendenza è stata sempre più evidente: 85.000
nel 1987, 60.000 nel 1991, 43.500 nel 1995, 22.850
nel 1999, 21.000 nel 2000. Così mentre il tasso di
abortività è diminuito dal 1982 al 2000 del 44,4% la

percentuale di aborto clandestino ha avuto un decre-
mento assai maggiore.

La riduzione sia dell'abortività legale sia di quel-
la clandestina «indica che è aumentata la competen-
za delle donne e delle coppie a regolare efficacemen-
te la fecondità con i metodi della procreazione re-
sponsabile». Ulteriori indagini hanno messo in evi-
denza che il «ricorso all'aborto non è una scelta di
elezione (opzione contraria allo spirito della legge)
ma un'ultima ratio, in seguito al fallimento e/o all'
uso scorretto di metodi per il controllo della fecondi-
tà».

Gli esperti dell'Iss valutano che tra il 1981 e il
1991 la diminuzione di aborti è stata maggiore tra le
donne coniugate (-51%) rispetto alle nubili (-12,3);
tra chi ha un titolo di scuola media superiore o
laurea (-36.6%), di scuola media inferiore (-35,6%),
di scuola elementare (-13%); maggiore è la diminu-
zione tra le donne occupate (-30%) rispetto alle
casalinghe (-12,5%).

Aborto, Sirchia insulta le donne
Il ministro: «È un omicidio». Gli fa eco il Vaticano. Durissime le reazioni: si dimetta

Il centrosinistra, ma non solo, s’infuria:
se ne vada, è lui che dovrebbe
far rispettare quella legge. Flamigni:
il ministro aggredisce tante donne per bene

«Dico no, per ora, alla Casa della libertà vigilata»
Pannella: noi al governo? Se cadranno le preclusioni. Intanto siamo i veri antagonisti del Polo sui diritti civili

Berlinguer:
l’embrione è progetto
di vita, non ancora
vita umana. Il ticket
calpesterebbe drammi
e sentimenti

Pollastrini, Ds: è
fondamentalista e
autoritario. De Petris,
Verdi: è lui che non
dà ai consultori fondi
adeguati

L’ATTACCO alla 194

ROMA «Non è oggi possibile quella
nostra partecipazione al governo o
alla Casa della libertà vigilata che mi
viene attribuita. Ma auspico e opero
per costruire convergenze laiche, li-
berali e riformatrici con loro. E non
solo con loro, d’altra parte».

Onorevole Pannella, ma non
si è proposto appena venti-
quattro ore fa come ministro
della Giustizia? Cos’era, una
provocazione?
«Non era né una proposta né

una provocazione, era un ragiona-
mento. Di cui premessa e conclusio-
ne sono le parole che ho appena det-
to».

E il ragionamento quale sareb-
be?
«Nel ‘94 rifiutai di fare il mini-

stro della Giustizia. Oggi sarei dispo-
sto a farlo, ma in un contesto, che
oggi non c’è, di accordo generale,
perché un governo è un organismo
collegiale».

Un organismo in cui c’è Sir-
chia...
«Sembra che ci sia il popolo de-

gli embrioni e degli zigoti da mobili-
tare contro il popolo delle persone.
Ma Sirchia ha ormai solo l’appoggio
della parte più oltranzista e clericale
della Cei. Non capisco come faccia a
non dimettersi».

Ministri di An che vogliono
punire chi fa uso di droghe
leggere...
«Su temi come l’aborto, la dro-

ga, la fecondazione assistita ci battia-
mo senza riserve e ricerca di compro-
messi».

Nessun accordo è possibile su
questi temi tra voi e Cdl?
«È su questi temi che sono diven-

tati la Casa della libertà vigilata. E su
questi temi siamo noi, non il centro-
sinistra, i veri oppositori e antagoni-
sti delle loro politiche».

Insomma, non sono da preve-
dere novità nel panorama poli-

tico nazionale?
«A meno che non lo vogliano

loro, ce ne spieghino le ragioni e ci
convincano».

E per convincervi, cosa dovreb-
be succedere?
«È da tre anni che ogni settima-

na io ribadisco il metodo del contrat-

to politico, sottolineando ogni volta
che questa è una proposta che, per
motivi innanzitutto istituzionali, ri-
volgiamo al governo, ma che con-
temporaneamente facciamo all’op-
posizione».

Un contratto su quali punti?
«Riforma isittuzionale anglosas-

sone, economia, giustizia, politica
laica, non solo sui diritti umani e
civili. La stessa cosa la facemmo con
Amato quando governava la sini-
stra».

Risposte da questo governo?
«Su alcune questioni sembrano

riabilitarci. Ma sono tre anni che ap-

plicano anche loro la vecchia feroce
conventio ad excludendum nei no-
stri confronti».

Il dialogo, insomma, non pro-
cede?
«Ormai è utile parlare solo se si

parte da nuovi fatti concreti».
Concreti quanto?

«Intanto, basta con l’ostracismo
ai temi liberali e riformatori in cui
eccelle Mediaset che infatti denunce-
remo alla magistratura anche come
attentato ai diritti politici del cittadi-
ni».

E poi?
«E poi ricordo che la nomina di

Emma Bonino a Bruxelles fu un ele-
mento che facilitò molte iniziative
comuni sia col governo di centrosini-
stra che con quello di centrodestra.
In quel modo vennero valorizzate le
posizioni del nostro paese».

Quindi?
«Quindi, ci venga dal governo la

dimostrazione che si muove come
governo, e magari, se possibile, co-
me governo democratico. E poi ve-
dremo. Ci sono tanti incarichi, fun-
zioni, obiettivi non di spettanza isti-
tuzionale italiana, ma comunitari e
di altro tipo, che credo sarebbe un
bene per il paese se venissero asse-
gnati non secondo il metodo seguito
fino ad oggi».

Cioè?
«Il governo sta puntando spesso

a funzioni mediocri con candidature
mediocri nelle organizzazioni inter-
nazionali, Ue, Onu. Se vogliono di-
mostrare di saper governare in mo-
do migliore, penso che sia il tempo
di dimostrarlo».

Per ora, a proposito di candi-
dature recenti, al posto di
Monti alla Commissione euro-
pea andrà Buttiglione. Voleva
quel posto per Emma Bonino?
«Far fuori Monti era impensabi-

le, ma far fuori contemporaneamen-
te la candidata naturale Emma Boni-
no lo è ancor più».

Perché, secondo lei, Berlusco-
ni ha parlato con i suoi di una
Cdl allargata e ha pensato a
voi?
«Perché le cose per loro vanno

male».
Un’apertura in extremis?
«Quelli arrivati in questi giorni

sono segnali, aiutati forse dal fatto
che si sta avverando quello che io gli
ho sempre detto: guardate che se vi
scegliete la linea Fanfani-Almirante
non arriverete più neanche al 40 per
cento. Comunque speriamo bene».

s.c.

Ma diminuiscono anche
gli aborti clandestini

‘‘‘‘
i dati

Radio Vaticana dà voce agli antiabortisti
Storace coglie l’occasione per proporre

la riforma dei consultori. Bonino:
vogliono far pagare il ticket alle immigrate

ROMA Prodi torna in campo e fa discutere il
centrosinistra. «Bravo Romano, ma ora tutti
mettano in pratica il proposito di darci un
taglio - afferma il Ds Vannino Chiti - Dobbia-
mo farla finita con polemiche esagerate, non
necessarie e non comprensibili. La destra è sta-
ta sconfitta anche alle ultime elezioni. Possia-
mo vincere, ma non abbiamo già vinto. Con-
centriamoci sul programma comune di gover-
no e affrontiamo la questione delle regole per
le primarie».

Chiti riprende le fila delle polemiche di ieri
e prova a indicare una rotta unitaria. Oggetto
del dibattito? Le dichiarazioni rilasciate dal Pro-
fessore nel giorno del suo compleanno. «Usci-
remo con il nostro programma - aveva annun-
ciato il presidente della Commissione Ue - Al-
cuni punti coincideranno con quelli del Polo,
altri no. Non farò un programma contro o a
favore». Parole che avevano suscitato le reazio-
ni di Armando Cossutta. «Dire che il suo pro-
gramma non sarà a favore del governo Berlu-

sconi è persino superfluo da parte di un leader
del centrosinistra - afferma il presidente del
Pdci - Ma dire che non sarà contro l'attuale
governo è un grave errore, perché sono pro-
prio il governo e l'opera di Berlusconi ad essere
contrari agli interessi del Paese».

Il verde Paolo Cento spiega che «il pro-
gramma del centrosinistra deve essere una chia-
ra alternativa a Berlusconi e al suo modello
liberista in economia e autoritario nelle relazio-
ni istituzionali. La leadership di Prodi vince
contro Berlusconi proprio se saprà rappresenta-
re le proposte per far uscire il nostro Paese
dalla crisi in cui lo ha fatto precipitare il berlu-
sconismo».

Chiti prova a chiudere il più recente foco-
laio di polemica. «È evidente che il centrosini-
stra deve presentare un programma comune
per l'Italia e per gli italiani e che questo pro-
gramma sarà alternativo a quello della destra -
spiega il coordinatore della Quercia - Nello
stesso tempo non dovrà essere costruito solo

sul terreno della polemica. Dovrà poggiare sui
problemi del Paese, con l'obiettivo di ridare
fiducia agli italiani. Il programma deve coinvol-
gere i cittadini: quando ci sarà una bozza dovrà
essere discussa sul territorio dagli elettori». Per
quel che riguarda le primarie, Chiti chiede che
il centrosinistra cominci a ragionare per darsi
regole sempre valide e non una tantum: «Biso-
gna definire quando e come scattano, cosa fare
quando c'è un solo candidato o ce ne sono
diversi. Devono partecipare sia gli iscritti ai
partiti sia i cittadini che dichiarano di votare
centrosinistra».

Il verde Pecoraro Scanio, intanto, propone
un metodo diverso da quello di Prodi. «La via
seria è quella di una grande costituente pro-
grammatica che vari le linee guida del centrosi-
nistra - spiega - Se in quella assemblea emergo-
no più candidature, allora ci siano anche le
primarie sul candidato premier. Se emerge un
unico candidato sarà soddisfatta anche la do-
manda di Romano Prodi di sapere se c'è una

sede ampia» che dà piena legittimità alla sua
leadership.

E contro le primarie si schiera l'ex segreta-
rio del Ppi Gerardo Bianco. «La consultazione
per la scelta del candidato del centrosinistra
non è indispensabile - afferma l’esponente del-
la Margherita - Anzi, le primarie potrebbero
essere un flop o peggio trasformarsi in un boo-
merang». Per lo Sdi Ugo Intini, però, «Prodi ha
indicato la strada giusta chiarendo una volta
per tutte che il centrosinistra deve avere una
identità propria e un progetto politico proprio.
La nostra identità non è semplicemente l'oppo-
sto di Berlusconi - aggiunge l’esponente sociali-
sta - Non ci lasciamo caratterizzare in negativo
e non viviamo sulla demonizzazione del nostro
avversario. Prodi vuole un centrosinistra che
guarda al futuro con idee proprie, non al passa-
to con il modesto obiettivo di cancellare le idee
di Berlusconi. Vince le elezioni non chi ragiona
in negativo ed è contro qualcosa. Vince chi
ragiona in positivo ed è per qualcosa».

234.801 aborti  
nel 1982 
132.795 nel 2003

COSÌ IN EUROPA

5 donne su 1.000  
sotto i 20 anni  
ricorrono all'aborto

30 donne immigrate  
su 1.000 in Italia  
ricorrono all'aborto

La legge sull'aborto è stata approvata nel 1978,  
ed e' stata ratificata da un referendum nel 1981.
Prevede che l'aborto possa essere effettuato  
entro le prime 12 settimane di gravidanza, o entro  
il quinto mese se esistono gravi problemi per la salute
fisica e psichica della donna

Il compito sarebbe quello di informare le coppie sulla  
contraccezione e sulla pianificazione familiare.  
Ai consultori spetta anche il compito di indirizzare
al giudice tutelare le minorenni che chiedono  
di abortire senza il permesso dei genitori

LA LEGGE

IL RUOLO DEI CONSULTORI

Numero di donne ogni 1.000 in età fertile  
(15-49 anni) che ricorrono all'aborto

Francia
Norvegia
Regno Unito
Svezia
Stati Uniti
Ungheria
Bulgaria
Russia

15 
16 
16 
19 
23 
35 
50 
68
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Una manifestazione di donne in difesa della legge 194

«Rischiano di essere un flop o un boomerang»: anche Gerardo Bianco dice no. Ds: concentriamoci sul programma. Verdi e Pdci: ma che sia alternativo al berlusconismo

Prodi: diamoci un taglio. Ma sulle primarie è polemica
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Daniela Amenta

ROMA L’ultimo scatto in busta paga
è avvenuto lo scorso anno: un 5%
in più in base all’aumento degli sti-
pendi di magistrati e avvocati dello
Stato, che per legge marciano di pa-
ri passo con quelli di deputati e se-
natori. «Onorevoli d’oro» li chiama-
no, se va bene.
Basta cercare su
Internet per rac-
cogliere i com-
menti del popo-
lo virtuale. Una
sequenza di in-
sulti e impreca-
zioni, corredata
da presunte in-
chieste o da ser-
vizi ufficiali (co-
me quello realiz-
zato da «Re-
port»), e da confronti impietosi con
altre indennizzi: di operai, di dipen-
denti pubblici, di ricercatori univer-
sitari o insegnanti.

E’ vero, sono cifre molto alte.
Tanto che il dibattito si è trasferito
anche all’interno del Palazzo. A di-
mostrazione che il tema non è co-
niugabile solo attraverso il qualun-
quismo intestinale o la demagogia
anti-istituzioni, ma è un argomento
serio. Da affrontare nelle sedi pro-
prie.

Nel 2003 Gloria Buffo, del Cor-
rentone Ds, ha lanciato una propo-
sta di legge che prevede l’abolizione
dell’aggancio automatico tra stipen-
dio parlamentare e trattamento eco-
nomico del più alto grado della ma-
gistratura: fissata una cifra la si ade-
gua ogni due anni all’inflazione.
Buffo propone inoltre la riduzione
anche di diaria e rimborsi, un tetto
alla pensione per chi già gode di
entrate elevate e l’abolizione dei be-
nefici per gli ex parlamentari. Infi-
ne, per rendere più trasparente il
rapporto con i collaboratori (o por-
taborse che dir si voglia), questi an-
drebbero remunerati direttamente
da Camera e Senato. «C’è un proble-
ma di finanziamento pubblico della
politica che non può passare dagli
eletti, come avviene nella maggio-
ranza dei partiti progressisti - spie-
ga la deputata -. Detto questo è vero
che per condividere i destini del Pae-
se, i parlamentari devono adeguarsi
alle regole che valgono per tutti, co-
me l’inflazione».

Piero Di Siena, senatore della
Sinistra Ds, distingue tra retribuzio-
ne, copertura delle spese relative al-
l’attività e benefit. «Tra questi l’uni-
co che ritengo giustificato è la gra-
tuità dei viaggi. Gli altri sono effetti-
vamente odiosi. Non vedo perché
un parlamentare non debba pagare

il biglietto del cinema o dello sta-
dio. Trovo discutibile, inoltre, che
le indennità parlamentari siano ag-
ganciate allo stipendio dei magistra-
ti. Gli aumenti superano in tal mo-
do l’incremento del costo della vita,
quando la maggioranza dei contrat-
ti non riesce a tenere il passo con il
carovita». Di Siena tiene conto an-
che del «sentimento» generale da

parte dell’opi-
nione pubblica
sulle onorevoli
buste-paga. «Se
i cittadini pensa-
no che sia intol-
lerabile che i lo-
ro massimi rap-
presentanti ab-
biano retribuzio-
ni eguali a quel-
le delle catego-
rie meglio retri-
buite, bisogna

che prima o poi si dia una risposta,
senza discettare sul qualunquismo
altrui col portafogli pieno. Il vero
problema, più che le alte retribuzio-
ni, è che l’opinione pubblica non
riconosce alla politica il valore che
le andrebbe invece riconosciuto.
Ma se questo accade - conclude - la
colpa è della politica e non dei citta-
dini».

La riflessione coinvolge anche
gli esponenti del centrodestra. Il sin-
daco di Lecce ed europarlamentare
di An, Adriana Poli Bortone, propo-
ne al premier di ridurre del 10% le
indennità del personale politico -
dai deputati di Bruxelles ai consiglie-
ri comunali - per contenere la spesa
pubblica. Neanche una parola sul
regime di incompatibilità (ovvero il
doppio ruolo istituzionale) previsto
nella proposta di legge di Buffo e
che Poli Bortone cavalca senza al-
cun senso di colpa. Entusiasta per
l’uscita estiva della prima cittadina
pugliese è il collega di partito Giu-
seppe Gallo. Che aderisce e rilancia:
«Ho scritto anche a Prodi perché se
ne faccia propugnatore nel centrosi-
nistra, lanciando una campagna
che si chiami “Diamoci un taglio”,
come lo slogan sulla maglietta rega-
lata al leader dell’Ulivo dalla nipote.
Trasformiamo la t-shirt di Prodi
nella nostra bandiera».

Sarcastico il commento del pre-
sidente dei Verdi, Pecoraro Scanio:
«Certo sembra una battuta demago-
gica di ferragosto ma ben venga se
non è solo una trovata. Iniziasse il
centrodestra a rinunciare alle pol-
trone inventate con la legge truffa
siciliana, 3.500 poltrone retribuite a
spese del contribuente. E comun-
que anche io ho una proposta per
Berlusconi: una tassa aggiuntiva del
10% per tutti i miliardari italiani a
cominciare dal premier».

ROMA Quanto guadagnano deputati e sena-
tori? Lo stipendio, per 12 mensilità, è di
5.522,30 euro, al netto delle ritenute previ-
denziali (804,47 euro) e assistenziali (540,

32, più quota contributiva per l’assegno vita-
lizio (1.032,60) e della ritenuta fiscale
(4.107,34). Allo stipendio va aggiunta la dia-
ria, rimborso delle spese di soggiorno a Ro-

ma (ma che vale anche per i residenti nella
Capitale) che si aggira sui 4mila euro mensi-
li. La somma viene ridotta di 206,58 euro
per ogni giorno di assenza dalle votazioni,
anche se è considerato presente il parlamen-
tare che partecipa almeno al 30% delle vota-
zioni effettuate nell’arco della giornta. Il
rimborso forfettario per i collaboratori dei
deputati (il capitolo del contratto è defini-
to: «Rimborso spese inerenti al rapporto tra
eletto ed elettorali) è, invece, di 4.190 euro
ed è erogato dal gruppo parlamentare di

appartenenza.
Tra i rimborsi c’è quello che riguarda i

trasferimenti: una media di circa 3.500 euro
a trimestre e 3.000 euro l’anno per il telefo-
no. I deputati usufruiscono, inoltre, di tesse-
re per la libera circolazione autostradale,
marittima ed aerea su territorio nazionale.
Non pagano cinema, stadio, , corsi per l’ap-
prendimento di lingue straniere, taglio dei
capelli. Usufruiscono di prezzi scontati al
ristorante interno e ai bar di Camera e Sena-
to.

Onorevoli stipendi, la destra si pente
An propone: «10% dello stipendio in meno». Ma i Ds hanno da tempo presentato una legge ignorata dalla maggioranza

Per i Verdi è una trovata ferragostana
Ma il testo firmato da Gloria Buffo
presenta un’idea più ampia e articolata
«Busta paga adeguata all’inflazione»

proposta ai parlamentari

Di Siena: odiosi
i benefit, esclusi
i viaggi. Ma spesso
non si riconosce alla
politica il valore che
invece ha

I Verdi: una tassa
aggiuntiva del 10
per cento a tutti i
miliardari italiani
A cominciare
dal premier

Non per inchinarsi
a opinioni
qualunquiste. Ma
sarebbe un segnale di
partecipazione, un
primo passo

C’è la crisi,
la finanziaria di
«lacrime e sangue»
deputati e senatori
rinuncino a un giorno
di paga

IL COSTO del Parlamento

‘‘‘‘ Nella busta paga dei parlamentari
Stipendi, rimborsi, benefit

la scheda

‘‘‘‘

Un giorno al mese di «devolution solidale»
Nando Dalla Chiesa

Poli Bortone, sindaco ed europarlamentare
non ritiene in conflitto il doppio ruolo

e per risanare il Paese propone al premier
una minuscola riduzione degli indennizzi

Segue dalla prima

S
i cimenterà, all'incirca, con
le loro opinioni e tesi. Lo
stesso, salvo telefonata di

qualche ultrà berlusconiano, ac-
cadrà se in tivù dovessero con-
frontarsi magistrati di rango. O
celebri giornalisti Rai. O mana-
ger pubblici. O rettori universita-
ri. Di loro si ascolteranno, in ge-
nere con rispetto, opinioni e tesi.
Per quanto tutte queste categorie
siano pagate con soldi pubblici.
Per quanto siano tutte pagate co-
me o meglio dei parlamentari.
Ma se saranno questi ultimi a
misurarsi davanti allo schermo,
accadrà esattamente il contrario.
Nel pensiero del telespettatore
avrà una corsia preferenziale il
pregiudizio verso il ruolo: e scat-
terà obbligato (e rabbioso) il rife-
rimento a "quello che guadagna-
no quei signori lì". Soprattutto se
si parlerà di euro, di pensioni, di
sanità, di trasporti, di servizi so-
ciali. Soprattutto -perché questo
è l'artificio un po' tartufesco che
sta prendendo piede- se l'interlo-
cutore è dello schieramento av-
verso. Perché allora il riferimen-
to a "quanto prende" servirà a
delegittimare la sua opinione sen-
za bisogno di contestarla nel me-
rito. E' sempre e soprattutto l'av-
versario, infatti, a guadagnare
troppo e a campare a sbafo sul
lavoro dei cittadini. Che in tutto
questo vi sia un istintivo e atavi-
co qualunquismo, è chiarissimo.
Ma c'è qualcosa di più.
C'è anzitutto lo screditamento
storico del ceto politico e parla-
mentare. Che ha trovato in Tan-

gentopoli il suo apice e la sua
consacrazione. E che lo stesso ce-
to parlamentare -nel suo insie-
me- fa poco per combattere.
Quando manca in aula, quando
tollera che votino gli assenti,
quando protegge i suoi membri
dalle inchieste giudiziarie, quan-
do dà sfoggio di tenori di vita
incompatibili con gli stessi ap-
pannaggi percepiti. Quando in-
somma non dà l'idea di un cam-
biamento di stile rispetto al pas-
sato. Sicché oggi chi giunga in
parlamento prende automatica-
mente in eredità colpe di prati-
che che non gli appartengono.
Magari entra in politica proprio
con l'idea di cambiarla; e scopre
con sgomento di essere diventa-
to di punto in bianco nella perce-
zione sociale, da stimato profes-

sionista (o insegnante o tecnico)
che era, un parassita. Per essersi
messo al servizio del Paese. Maga-
ri, e così è in molti casi, lavoran-
do ben più che nella sua prece-
dente attività.
Il ceto politico-parlamentare,
d'altronde, non ha provocato do-
si massicce di qualunquismo so-
lo con i suoi, diciamo così, com-
portamenti istituzionali oggetti-
vi. Lo ha anche allevato come un
moderno e stolto apprendista
stregone sul piano ideologico.
Ha fatto cioè del qualunquismo
una riserva di consenso drogato.
La Roma ladrona della Lega (che
pure non disdegna affatto auto
blu e prebende), l'antipolitica di
Berlusconi con i senatori che van-
no a Roma per le amanti e i lea-
der avversari che non hanno mai
lavorato: tutto ciò può procurare
voti a buon mercato ma ricade
addosso a tutta la politica, a tutte
le istituzioni parlamentari come
un macigno. Soprattutto quando
le promesse sollevate con questi
argomenti non vengono rispetta-
te. Soprattutto quando c'è la crisi
economica, i prezzi galoppano, e
i cittadini illusi vedono, con la
chiarezza dell'innamorato tradi-
to, che "lui" si fa solo gli affari
suoi. E che, una volta di più e
senza rimedio, "è tutta la politica

che fa schifo".
E inoltre il qualunquismo è ali-
mentato -se è consentito dirlo-
da un certo e compiaciuto sensa-
zionalismo dell'informazione. La
quale spesso ritrova il coraggio
altrimenti latitante mandando in
onda per l'ennesima volta "tutto
quello che non sapete dei parla-
mentari": stipendio, diaria, bene-
fit e altro ancora. E nel farlo co-
munica lo stipendio lordo come
se fosse quello netto, cosa che
nessun giornalista -e nessun citta-
dino- si sognerebbe mai di fare
se dovesse dire in pubblico o in
privato quanto guadagna lui. Op-
pure presenta come trascendenta-
li rimborsi di permanenza fuori
sede che, dati alla mano, sono
simili a quelli percepiti da qualsi-
asi dirigente d'azienda o funzio-
nario pubblico in trasferta. O fa
immaginare che treni e aerei gra-
tis servano non per spomparsi
(come è doveroso) in giro per il
paese per convegni, incontri pub-
blici, confronti con i cittadini sui
temi oggetto di attività parlamen-
tare, ma per andare in crociera a
piacimento con moglie e figli (o
amante, ovviamente). O ancora
fa credere che i parlamentari
viaggino tutti su auto blu e non
sgambettino in larga maggioran-
za -come i normali cittadini- con

il loro borsone fra tram, treni,
metropolitane, taxi e corse varie
per mantenere i propri impegni.
E tuttavia...E tuttavia, nonostan-
te questo -ma in realtà "anche"
per questo-, un problema c'è.
Perché è vero che il parlamenta-
re guadagna una cifra che gli con-
sente di stare bene. Anche quan-
do versa una somma, spesso con-
sistente, al partito o all'associazio-
ne o al movimento. Ed è vero
che ormai si è creato nel paese
un clima che egli, responsabil-
mente, non può né assecondare
né ignorare se vuole riannodare
rapporti di fiducia essenziali con
parti consistenti di società. La re-
cente campagna elettorale, dice-
vo prima. Ebbene, essa come nes-
sun'altra prima ha mostrato il
volto di un elettorato per tanti
aspetti rancoroso verso tutti. Sor-
do, cieco anche di fronte all'evi-
denza. Non solo verso Berlusco-
ni che ha tradito le promesse, ma
anche di fronte a chi gli si è oppo-
sto (esempio personale, tra i tan-
ti: per strada una signora mi ha
apostrofato: "e dov'era lei quan-
do hanno fatto passare la Cira-
mi?"). Mai come questa volta si
sono ascoltate persone -semplici,
normali- che giuravano che non
sarebbero andate a votare per il
rifiuto di mandare qualcuno a

guadagnare trenta-quaranta mi-
lioni al mese mentre loro non
sanno come arrivare alla fine del
mese.
Il centrosinistra fa bene a ralle-
grarsi dei suoi successi. Ma deve
cogliere la profondità e dramma-
ticità di questo solco che si sta
scavando, soprattutto verso por-
zioni significative dei ceti più de-
boli e impoveriti. Per questo pen-
so che un principio debba essere
affermato, un gesto debba essere
compiuto. Il principio è che
quando il paese è chiamato a
stringere la cinghia e fare sacrifi-
ci, anche il parlamento debba
-proprio per la sua funzione sim-
bolico-rappresentativa- sentirsi
coinvolto in questo sforzo. Il ge-
sto è di stabilire una forma di
partecipazione pubblica a que-

sto sforzo (altra cosa dai gesti di
solidarietà privata che diversi
parlamentari compiono verso
singoli o associazioni). So bene
che deputati e senatori non pos-
sono votare sui propri stipendi
(e infatti non "se lo aumentano",
come inventano ogni tanto i re-
portage di denuncia). Ma i grup-
pi parlamentari potrebbero con-
cordare, come si fa in alcuni con-
sigli comunali -ove si rinuncia
volontariamente a un gettone di
presenza in favore di nobili cau-
se-, che i propri aderenti devolva-
no (ecco una devolution solida-
le...) una giornata al mese a fina-
lità sociali da stabilire. Lo so, si
possono fare molte obiezioni tec-
niche (tutte superabili; ad esem-
pio, per quei deputati e senatori
che già diano il cinquanta e pas-
sa per cento delle indennità ai
partiti di appartenenza, si può
pensare che siano gli stessi parti-
ti a operare la devoluzione). Lo
so, si può gridare alla demagogia
(anche se, conoscendoli, credo
che molti colleghi sarebbero di-
sposti a ragionarne). Ma oggi oc-
corre una assunzione di respon-
sabilità. Occorre che il paese sap-
pia che il parlamento non guar-
da imperturbabile la crisi dall'al-
to dei suoi scranni. Che i parla-
mentari, senza nulla perdere del
loro rango, "partecipano". Che
non decidono solo le finanziarie
"lacrime e sangue" per gli altri.
Forse, anzi certo, il qualunqui-
smo non morirà. Qualche opi-
nionista commenterà "capirai
che sforzo". Ma un primo, im-
portante passo sarà stato fatto.
Ne discutiamo?

Un’immagine dell’interno dell’aula vuota di Montecitorio durante una pausa dei lavori parlamentari
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ROMA Milano-Barcellona con 19,90
euro, tasse escluse. A Parigi con 9
euro mentre a Londra ne basta uno
soltanto. Sì, un euro. E non è una
«sòla» come direbbero a Roma. Il
volo è reale, c’è anche l'aereo e non
va a batterie. Stiamo parlando del
«Low cost», l’ul-
tima vera rivolu-
zione in fatto di
trasporto aereo.
Viaggi a prezzi
bassissimi per
tratte solitamen-
te vendute a die-
ci, venti, cento
volte tanto.
Compagnie ae-
ree giovanissime
- la più anziana
in Europa non
supera i dieci anni - ma in grado di
creare problemi seri ai bilanci dei
colossi, le compagnie di bandiera
che fino a qualche anno fa decideva-
no il bello e il cattivo tempo e non
conoscevano la concorrenza.

Una specie di guerra. È una spe-
cie di guerra, quella dei low cost che
si combatte ogni giorno nei cieli e su
Internet, a suon di ribassi all’ultimo
euro. Come funzionano è semplice
da spiegare: si tratta di compagnie
aeree che vendono il loro prodotto -
il viaggio - direttamente al cliente
attraverso internet, saltando in que-
sto modo i costi delle agenzie di viag-
gio e dei tour operator. Non hanno
personale proprio negli aeroporti
(spesso si avvalgono di quello già esi-
stente), non offrono buoni pasto e
pernottamenti in hotel in caso di an-
nullamento del volo e ogni cambia-
mento di orario o di prenotazione
spesso lo forniscono a prezzi molto
più consistenti del costo del bigliet-
to. Non garantiscono coincidenze
con altri voli e non si assumono re-
sponsabilità per i ritardi. Ma non
risparmiano sulla sicurezza, questo
ci dicono ormai gli esperti di ogni
sorta, compresi i legali dell’’Unione
nazionale dei consumatori. Comun-
que sia, da ieri basterà consultare il
sito dell’Enac, (ente nazionale avia-
zione civile) per sapere se la compa-
gnia a cui vi state rivolgendo rientra
nella «white list» (se cioè è sicura)
oppure no.

Ma Massimiliano Dona, avvoca-
to dell’associazione dei consumato-
ri, già nei giorni scorsi su Radio Rai
ha ripetuto: «I risparmi le compa-
gnie li effettuano su altre voci. Tra
l’altro, hanno flotte tra le più moder-
ne e giovani». Inoltre, aspetto che
non va dimenticato, a bordo degli
aerei i posti venduti ad un prezzo
così basso sono solo una parte: gli
altri si vendono a prezzo di mercato.
Altra regola su cui si fonda il low
cost è che il biglietto prima si acqui-
sta meno costa. A parte l’ultima ten-
denza estiva del volo last - second
venduto a prezzi stracciati pochi mi-
nuti prima della partenza, con tutti i
punti interrogativi sulla possibilità
di riuscire ad aggiudicarsene uno da-
to che l’offerta supera di gran lunga
la domanda.

Meteore. Sta di fatto che finora
le compagnie di questo tipo in Italia
e in Europa sono più di 50, 20 nel in
Nord America e 9 in Asia. Molte di
queste nascono e muoiono come me-
teore perché comunque il mercato è
spietato. Riescono, però, a provoca-
re danni notevoli alle «sorelle» dato
che nel breve periodo di vita offrono
prezzi così bassi che alterano ulte-

riormente il mercato.
Le più famose compagnie sono

la Ryanair e la EasyJet, mentre le
ultime arrivate (nel low cost) sono la
Meridiana - scesa in campo con of-
ferte su rotte nazionali e internazio-
nali a 9 euro - e la VolareWeb. Ma
anche la British airways o l'irlandese
Air Lingus, si sono adeguate e offro-
no prezzi stracciati per alcune tratte

più turistiche.
Tutto faci-

le. La Easyjet,
fondata da Ste-
lios Haji -Ioan-
nou, imprendito-
re greco, è nata
nel 1995. È stata
la prima «easy»
della casa: poi so-
no seguiti gli
«easyhotel», gli
«easy Cinema» e
così via. La paro-

la d’ordine è sempre la stessa: ridur-
re di metà i costi dei consumatori.
Oggi l’imprenditore detiene il 41%
del capitale della compagnia aerea.
La Ryanair, che batte bandiera irlan-
dese, nel trimestre chiuso a fine giu-
gno, ha segnato un aumento dell’uti-
le del 30%, pari a 52,6 milioni di
euro.

Un’inversione di tendenza e una
boccata di ossigeno, considerato che
negli ultimi mesi aveva lanciato un
grido d’allarme sui profitti - con rela-
tivo calo della quotazione in borsa -
proprio a causa della guerra scatena-
ta dalle compagnie di volo «meteo-
ra». Michael Leary, leader della
Ryanair, aveva parlato di un vero e
proprio bagno di sangue. Economi-
co, s’intende. Crisi dovuta in parte
anche ad un’altra voce: l’acquisto di
aerei ordinati per fronte al successo
del viaggio a metà prezzo. La Ryana-
ir ha ordinato circa 100 Boeing 737 e
la Easyjet più di settanta A319. Que-
sto, in parte, spiega anche il motivo
di un ulteriore ribasso dei prezzi: c’è
bisogno di una gran quantità di pas-
seggeri per ammortizzare i costi.

Va bene al consumatore, alle pre-
se con inflazione, crisi economica -
soprattutto del proprio conto in ban-
ca - e mancanza assoluta di miracoli
italiani. L’unica cosa di cui bisogna
tener conto è che il prezzo del bigliet-
to di solito non comprende le tasse
aeroportuali ed è per la tratta di sola
andata. La VolareWEb, per esempio,
ha offerte speciali in Europa a parti-
re da 19,90 euro. A cui vanno aggiun-
te le tasse, circa 9 euro; le spese am-
ministrative per la transizione, 6 eu-
ro; il supplemento «operations e se-
curity» (una tariffa figlia dell’11 set-
tembre e dell’attentato alle Torri Ge-
melle) di 12 euro per la tratta e un
supplemento per il costo carburante
di 5 euro a tratta. Anche con tutte
queste voci aggiuntive, comunque, il
prezzo resta allettante.

Tutti sul web. La Easyjet appli-
ca tariffe inferiori: vendendo diretta-
mente sul web taglia 10 sterline sul
prezzo (14 euro) per ogni volo di
andata e ritorno, e applica 2,60 euro
di tassa per ogni tratta. Per fare un
affare un biglietto low cost andrebbe
acquistato 14 - 21 giorni prima della
partenza. La Meridiana, per esem-
pio, mette a disposizione un certo
numero di biglietti a basso costo, gli
altri a prezzo pieno, di solito si tratta
di quelli destinati ai viaggi di lavoro.

L’unico svantaggio per i consu-
matori è quello di doversi affidare a
Internet per la prenotazione e la ven-
dita, oppure ai call center spenden-
do anche 50 centesimi al minuto.

Sì, volare: ma solo a prezzi stracciati
Biglietti a 1 euro per arrivare in tutto il mondo: il boom dei voli «low cost» mette in crisi i colossi aerei

Compagnie spesso giovanissime
che vendono il loro prodotto sul web
Niente personale, niente benefit, ma assicurano:
sulla sicurezza non si risparmia

Una delle prime
è stata la Ryanair:
boccate d’ossigeno
per i consumatori, ma
un problema crescente
per i «big»

Il cda di ieri ha deciso
di passare al setaccio
il meccanismo degli
appalti di Enipower
e Snamprogetti
dal 1998 a oggi

Ce n’è una
cinquantina di
compagnie di questo
tipo: alcune nascono
e muiono
come meteore

VACANZE italiane

ROMA Le associazioni dei consumatori
minacciano di ricorrere alle vie legali
contro l’iniziativa dell’Enac di chiedere
alle concorrenti di Alitalia di alzare le
tariffe per non danneggiare la
compagnia italiana. L’esecuzione
dell’«ordine» impartito dall’Ente porta
un rincaro delle tariffe pari al 35%, è
la denuncia di Altroconsumo mentre,
si fa notare, si ignorano «gli effetti
risolutivi» che tali aumenti avrebbero
sul bilancio di Alitalia. Anche
Cittadinanzattiva affila le armi e
annuncia un esposto-denuncia contro
l’Enac e contro i vettori che dovessero
adeguarsi. «Non si può tollerare -
spiega Giustino Trincia - che gli
sprechi si scarichino sui consumatori,
così come le alte tariffe fuori mercato
che sono state perseguite per anni e
tuttora in atto anche su tratte interne».
Si tratta di «accordi di cartello,
chiaramente anticoncorrenziali»,
aggiunge.
Un ricorso al Tar del Lazio è stato
invece annunciato dall’Intesa dei
consumatori (Adoc, Adusbef,
Codacons e Federconsumatori).
Alitalia si difende e ribadisce che
quando si è trovata nella stessa
situazione per due volte ha accolto la
richiesta dell’autorità britannica
dell’aviazione civile (Caa) e ha
adeguato le tariffe a quelle di British
Airways. È avvenuto in luglio sulle
tratte da Londra via Milano per il
Tokyo e Osaka, per Bombay, per Accra
e Lagos, e ancora prima nell’aprile
2002 per la Caracas-Londra via
Milano. Difesa d’ufficio dell’Enac da
parte del viceministro ai Trasporti
Mario Tassone, «non si tratta di
protezionismo», afferma, perché la
decisione «si richiama ad accordi
assunti tra Alitalia e British».

‘‘
ROMA L’ultima, ultimissima, trova-
ta è il volo «last second»,
inaugurato con gran successo a
Milano Malpensa, guardato con
molta diffidenza dalle agenzie di
viaggi. Pacchetti viaggio allettanti
verso mete turistiche, venduti a
prezzi stracciati, della serie «se trovi
posto sei davvero fortunato, ma
devi andare dove ti porta l’offerta,
vietato scegliere». Un vero boom
dell’acquisto agostano. Tanto per
capirci: lo scorso fine settimana a
Milano erano in ottocento arrivati
da tutta Italia, dalla Sicilia in su,
valigie in mano, per cercare di
aggiudicarsi gli unici 30 posti last
second disponibili.
Hanno praticamente dormito in
aeroporto per essere sicuri di
conoscere immediatamente il
sabato mattina a quanto
ammontava in non venduto dei
charter. I più fortunati sono partiti
per Ibiza, il Mar Rosso, il Messico,
la Sardegna e uno soltanto,
superfortunato, si è aggiudicato il
pacchetto «all inclusive». Prezzi
convenienti, anche a Ferragosto,
quando di solito il last second
risente del caro-prezzi di altissima
stagione. Il last second non va
confuso con il last minute, che
invece prevede la partenza anche
due settimane dopo l’acquisto del
biglietto. Anche in questo caso la
fanno da leone le rotte turistiche,
Mar Rosso e Messico, Tunisia e
Cuba.
Non troverete mai, almeno per ora,
ma i cambiamenti sono velocissimi,
last minute verso Cina e Stati
Uniti, perché si tratta di aree
servite soltanto da voli di linea.

m.ze.

‘‘

‘‘

Domenico Lusi

Cuffaro sempre più in rotta. All’Assemblea
regionale siciliana (Asr), ieri, la maggioranza
è stata battuta per ben quattro volte mentre si
votava la manovra correttiva di bilancio per il
2004. Tanto che il governatore, dopo avere
annunciato poche ore prima di «volere inter-
venire per eliminare gli sprechi», è stato co-
stretto ad alzare bandiera bianca e a chiedere
di ritirare la manovrina da 470 milioni, desti-
nata a coprire soprattutto il deficit della sani-
tà. L’Assemblea lo ha subito accontentato,
rinviando tutto al prossimo autunno, dopo
che la commissione Bilancio avrà riesamina-
to il provvedimento. La richiesta si è resa
necessaria dopo che, su quattro emendamen-

ti chiave, tutti presentati dai Ds, parte della
maggioranza, grazie allo scrutinio segreto, ha
votato a favore, facendoli passare. Gli emen-
damenti in questione stabilivano: l’esenzione
dal pagamento del ticket (per farmaci e presta-
zioni diagnostiche) per tutti i cittadini sicilia-
ni di età superiore ai 65 anni; il divieto di
incrementi di spesa per tutti i settori ospeda-
lieri, strutture di riabilitazione private inclu-
se; il divieto, per la Regione, di ricorrere a
società di analisi dei bilanci esterne per moni-
torare la gestione delle aziende sanitarie regio-
nali; il divieto, per la Regione, di rifinanziare,
con 10 milioni di euro, l’Ente Fiera di Paler-
mo, una struttura con grossi buchi nel bilan-
cio.

«Nella maggioranza e nell'opposizione
c’è chi ha lavorato per non farci raggiungere

gli obiettivi previsti, snaturando lo spirito del-
la manovra. Rimandare il provvedimento è
meno dannoso che approvare questo testo»
ha provato a spiegare Cuffaro.

Dal canto loro i Ds contestano la sospen-
sione della votazione. «Con questa decisione
si è scritta una delle pagine più nere dell’Ars -
spiega Calogero Speziale, capogruppo della
Quercia - : Cuffaro ha calpestato la volontà
del Parlamento, che liberamente si era espres-
so. Finora questo governo ha fatto solo dan-
ni. Dopo questa ultima sconfitta sarebbe ora
di dimettersi».

Ma ieri sempre da Palermo il governatore
ne ha tirata fuori dal cilindro un’altra delle
sue. Ha infatti intenzione di approvare - assie-
me alla sua giunta - un provvedimento desti-
nato a ridurre in modo drastico il flusso di

turisti verso l’isola: una bella tassa di ingresso
e di soggiorno per alcune delle principali loca-
lità turistiche siciliane. La disposizione, che
interesserebbe una decina di comuni della
Sicilia, Taormina in testa, è contenuta nel
Dpef presentato ieri. Un ottima maniera di
ridurre l’impatto ambientale che gli alti flussi
turistici hanno sulle località in questione, se-
condo la Regione.

Un’idea del tutto campata in aria, invece,
secondo le opposizioni: «Le tasse nei comuni
- attacca ancora Speziale - le possono mettere
solo i comuni, non certo la Regione. L’attuale
maggioranza dovrebbe forse rileggersi bene la
riforma del Titolo V della Costituzione. La
verità è che oramai sono allo sbando, altro
che Dpef e tasse basta guardare quanto è suc-
cesso oggi (ieri ndr) in Assemblea».

Cuffaro sconfitto ritira la sua finanziaria
Il governatore va sotto sui ticket sanitari. Prima aveva detto: una tassa per chi entra a Taormina. I Ds: è al capolinea

Susanna Ripamonti

MILANO La politica corre ai ripari e
adotta adesso quelle misure di con-
trollo che dopo il decennio di Mani
pulite non sono mai state messe in
atto. Si scopre che la strategia della
tangente non è mai finita, come han-
no sempre sostenuto i magistrati mi-
lanesi, ed ecco che la commissione
Industria del Senato, con tutta calma,
annuncia che a fine settembre convo-
cherà i vertici dell'Eni per ascoltarli
sulla vicenda di Enipower. Il presiden-
te Francesco Pontone (An) lo annun-
cia mentre è riunito il cda dell’Eni
per prendere provvedimenti: dopo il

licenziamento del «ragionier Mazzet-
ta», al secolo Lorenzino Marzocchi,
project manager di Enipower, i verti-
ci del «Cane a sei zampe» si dichiara-
no intenzionati ad offrire la massima
collaborazione alla magistratura.
Questa è la linea che annuncia l’am-
ministratore delegato Vittorio Minca-
to, che aveva convocato il cda con
l’intento di esaminare al massimo li-
vello la questione per adottare «prov-
vedimenti risolutivi nel più breve
tempo possibile». Nello stesso cda si
è deciso di istituire una apposita task
force che dovrà controllare la traspa-
renza dell’«affidamento di appalti e
forniture dal 1998 ad oggi da parte di
nipower e Snamprogetti».

Sicuramente, se non sarà l’Eni a
far pulizia al suo interno, ci penseran-
no i magistrati. A Milano le indagini
sono appena all’inizio e anche gli arre-
sti non sono destinati a fermarsi ai
due intermediari finiti a San Vittore
in questi giorni, Luigi Cozzi e Mauro
Cartei. Il gip Guido Salvini è al lavoro
e tutto fa supporre che altre richieste
di arresto siano arrivate sulla sua scri-
vania. Questione di giorni e l’inchie-
sta potrebbe avere una nuova impen-
nata.

Intanto sono partite le rogatorie
per analizzare i conti esteri di Marzoc-
chi e per capire che strada hanno pre-
so i quattrini che una dozzina di
aziende hanno pagato per ottenere

gli appalti di Enipower: milioni di eu-
ro, troppi per una persona sola. I pm
Francesco Greco e Carlo Nocerino
hanno già in programma un’immi-

nente trasferta in Svizzera per seguire
il corso delle attività rogatoriali.

Oggi Marzocchi (e non solo lui)
sarà di nuovo interrogato e dovrà
chiarire molti punti. Due questioni
in particolare: negli scambi di messag-
gi e nelle carte che sono state seque-
strate a lui, a Cartei e a Cozzi si parla
di un «grande capo» che a parere dei
magistrati deve essere necessariamen-
te un personaggio interno a Eni-
power che aveva il potere di stabilire
il prezzo delle tangenti. I tre parlano
anche di pressioni politiche: in alme-
no due messaggi, un fax e una e-mail,
Marzocchi sollecitava Cartei e Cozzi,
ad incassare le tangenti in scadenza,
in vista delle elezioni europee. Un

millantato credito di Marzocchi o un
dato reale e concreto, che ricalca gli
schemi degli anni ‘90? Se non sarà
Marzocchi a chiarire le cose, presto o
tardi saranno i suoi conti a parlare.
Certo è che il «ragionier Mazzetta»
per sua stessa ammissione, era opera-
tivo sul fronte delle tengenti già pri-
ma del ‘91, quando lavorava in Eni-
chem. È è un sopravvissuto di «Mani
Pulite», uno che già all’epoca era ben
inserito nel sistema della corruzione,
ma che è uscito miracolosamente ille-
so da quelle indagini. Logica supposi-
zione: il sistema che ha continuato a
gestire è lo stesso e dunque non si
ferma al livello di manager corrotti di
medio calibro. Del resto si è sempre

saputo che le «gole profonde» alla Pa-
cini Battaglia, l’uomo che rivelò mol-
ti segreti di Eni, avevano detto solo
una parte di verità, sacrificando i ma-
nager ormai bruciati, ma tacendo su
personaggi che potevano garantire
un futuro al business della corruzio-
ne.

Adesso i magistrati dovranno ri-
prendere il lavoro al punto in cui lo
avevano lasciato e non a caso, nell’or-
dinanza di Salvini si parla di «vasta
rete di complicità nelle diverse socie-
tà dell'Eni». La caccia è aperta e nel
registro degli indagati, tra persone fi-
siche e giuridiche (le società che han-
no pagato tangenti) ci sono ormai
una quarantina di iscritti.

Milano-Barcellona a 19,90 euro, a Parigi
solo con 9 euro e per Londra ne basta uno:

l’ultima rivoluzione del turismo internazionale
si combatte nei cieli e su Internet

Alitalia, i consumatori
minacciano le vie legali

Oggi di nuovo interrogato il «project manager» Marzocchi. Partite anche le rogatorie sui conti esteri del «ragionier Mazzetta». Nel registro indagati circa 40 nomi tra persone e società

Tangenti Enipower, è scattata la caccia al «grande capo»

Ecco anche i viaggi
all’«ultimo secondo»

Un aereo in fase di decollo all’aeroporto di Linate
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D estava meraviglia nel paese il pas-
saggio della Lancia Lambda del ba-

rone, don Peppino lo chauffeur al volante
e il barone dietro, dietro insieme a un
altro signore corpulento. Era il ’43, tempo
di guerra, ed io, bambino, la mano nella
mano di mio padre, sgranavo gli occhi,
come tutti sulla strada, a vedere quei signo-
ri sopra l’automobile con la capote scoper-
ta. «Puh!» faceva mio padre, «Con tutta la
fame, la penuria che c’è in questi tempi,
loro se ne vanno in giro allegramente».
Anni e anni passarono prima di sapere
che i due sopra la Lancia erano il barone
Piccolo di Calanovella e il principe Toma-
si di Lampedusa. Anni passarono prima di
ritrovarmi un giorno, al mio paese, di
fronte a Lucio Piccolo nella carto-libre-
ria-legatoria dei fratelli Zuccarello, titolari
anche della tipografia Progresso. «Ecco
qua», dice Piccolo a Zuccarello, «queste
sono le poesie» consegnando dei fogli dat-
tiloscritti. E discussero di carta, di caratte-
ri, di copertina, di numero di copie. Ven-
ne stampato quel libretto che fu inviato a
Montale per il premio San Pellegrino. E
quando Mondadori pubblicò Canti baroc-
chi con quella prefazione di Montale che
diceva: «Il libriccino, intitolato 9 liriche,
stampato da una sola parte del foglio e
impresso in caratteri frusti e poco leggibi-
li». Quel «frusti e poco leggibili» furono
un affronto per don Ciccino Zuccarello, il
quale, «Io lo denunzio, questo Pontale, lo
denunzio!» si mise a urlare.

Nel negozio degli Zuccarello dunque -
era il 1954 - incontrai Piccolo. Il quale,
dopo aver consegnato le sue poesie, ap-
puntò gli occhi sui miei libri che avevo
portato là per farli rilegare - vecchi libri
che scovavo sulle bancarelle: storie locali,
guide, almanacchi... - «M’accorgo di non
essere il solo ad amare questi libri», disse,
«gli almanacchi, le guide, sono pieni di
insospettabile poesia». E aggiunse «Ho
un’intera biblioteca di questi libri. Venga,
venga a trovarmi». E così feci di lì a qual-
che giorno, andai a trovare Piccolo nella
sua villa di Capo d’Orlando, in contrada
Vina, un promontorio che domina la pia-
na d’aranci e limoni, e il mare Tirreno di
fronte con le isole Eolie sulla linea del-
l’orizzonte.

C’era nella villa la stanza del cugino
Giuseppe Tomasi di Lampedusa, il quale
scrisse ne I luoghi della mia prima infanzia
«Al mio capezzale pendeva una specie di
bacheca Luigi XVI in legno bianco, che
racchiudeva tre statuine in avorio, la Sacra
Famiglia, su fondo cremisi. Questa bache-
ca si è miracolosamente salvata e pende
adesso al capezzale del letto in cui dormo
nella villa dei miei cugini Piccolo a Capo
d’Orlando».

Lampedusa sarebbe morto nel ’57 e il
suo postumo Gattopardo sarebbe stato
quel successo planetario che tutti sappia-
mo. Piccolo, il grande poeta dei Canti ba-
rocchi, aveva avuto da Montale, oltre all’as-
segnazione del premio San Pellegrino, an-
che la prefazione al suo libro. Scrive Mon-
tale: «... mi colpì in queste liriche un affla-
to, un raptus che mi facevano pensare alle
migliori pagine di Dino Campana. Il lessi-
co è speso ricercato, ma la parola ha poco
peso, l’armonia è quella di un moderno
compositore politonale». E oltre quello di
Campana, faceva ancora i nomi di Dylan
Thomas, D’Annunzio, Pea, Hopkins, Yea-
ts.

Frequentai Piccolo per anni, andando
da lui, come per un tacito accordo, tre
volte la settimana. Mi diceva ogni volta,
congedandomi: «Ritorni, ritorni, Conso-
lo, facciamo conversazione». E la conversa-
zione era in effetti un incessante monolo-
go del poeta che io ascoltavo volta per
volta ammaliato, immobile nella poltrona
davanti a lui. Era per me come andare a
scuola da un grande maestro, a lezione di
letteratura, di poesia, impartita da un uo-
mo di sterminata cultura, «che aveva letto
tous les livres nella solitudine delle sue ter-
re di Capo d’Orlando» come scrisse Mon-
tale. Piccolo, dopo l’esordio dei Canti ba-
rocchi, aveva suscitato molte curiosità fra i
letterati. E lì, nella sua villa, si erano recati
per conoscerlo in tanti: Piovene, Bassani,
Pasolini, Bernari, Camilla Cederna, Corra-
do Stajano, Vanni Scheiwiller, Alfredo To-
disco... Con Salvatore Quasimodo mi feci
io promotore dell’incontro. Seppi che il
futuro Nobel villeggiava in un paesino po-
co distante da Capo d’Orlando, a Gliaca di
Pirajno. L’andai a trovare in albergo e gli

dissi di Piccolo, che sarebbe stato bello
che loro due si fossero incontrati. Quasi-
modo non era molto propenso all’incon-
tro per il fatto che Piccolo era stato «sco-
perto» dal suo grande nemico, da Monta-
le. Ma alla fine, più che l’avversione, potè
la curiosità di conoscere un personaggio
così singolare, così eccentrico. Nel salone

della villa, Quasimodo rimase incantato
ad ascoltare Piccolo, ma uscendo, appena
giunti nella corte, esclamò, come indispet-
tito, giocando sul nome del barone: «Que-
sto piccolo poeta!»

Nel 1963 avevo pubblicato il mio pri-
mo romanzo nella mondadoriana collana
«Il tornasole», La ferita dell’aprile, scritto

in un linguaggio quanto mai lontano da
quello aulico e ricercato di Piccolo. Glielo
diedi da leggere e, chiedendogli poi il giu-
dizio, «Troppe parolacce, troppe parolac-
ce!» mi disse.

Leonardo Sciascia invece, a cui avevo
mandato il libro con una lettera, mi rispo-
se chiedendomi delucidazioni sulle parti-

colarità linguistiche della mia scrittura, e
invitandomi insieme ad andarlo a trovare
a Caltanissetta, dove allora abitava. Così
feci. E dopo, di tempo in tempo, comin-
ciai a frequentare, oltre Piccolo, anche
Sciascia. Mi diceva Piccolo, quando gli co-
municavo che sarei andato a Caltanissetta,
«Mi saluti il caro Sciascia». E Sciascia, a

sua volta, quando mi congedavo da lui,
«Salutami Piccolo». Così, alla fine, feci in
modo di far incontrare il poeta e lo scritto-
re, così antitetici, così lontani l’uno dall’al-
tro: due archetipi per me, due cifre lettera-
rie che ho cercato, nella mia scrittura, di
far conciliare.

L’incontro avvenne una domenica, la
domenica in cui per la prima volta si cele-
brava nelle chiese la messa in italiano. Mi
sembrò, quell’abbandono, dopo secoli,
del latino, un segni parallelo a quel picco-
lo momento di laicizzazione rappresenta-
to dall’incontro del borghese illuminista
Sciascia con l’aristocratico poeta gongoria-
no Piccolo. Sciascia rimase affascinato dal
personaggio e ne scrisse dopo, in Carte
segrete e ne La corda pazza. Scrisse: «Tutto
quello che Piccolo dice è di un’acutezza
che sempre , sia che giunga a verità sempli-
ci sia che attinga al paradossale, sorprende
e incanta. È uno che sottilmente conosce
l’arte del conversare; i giudizi, gli aneddo-
ti, i calembours, gli epigrammi, le citazioni
scorrono nella sua conversazione con lim-
pida e incantevole fluidità».

Fu nel settembre del Sessantotto, al
premio letterario intitolato a Brancati, che
si svolgeva nel paese di Zafferana Etnea,
che s’incontrarono Piccolo e Pasolini
(c’erano anche, a quel convegno Moravia,
Dacia Maraini, Leonardo Sciascia, Ignazio
Buttitta... E fecero là arrivare finanche il
vecchio e afasico Ezra Pound). Pasolini, in
quei giorni, girava, sulle falde dell’Etna,
alcune scene del suo film Porcile. E aspetta-
va con ansia l’arrivo dell’attore francese
Pierre Clementi. Il quale arrivò finalmen-
te, là all’albergo Airone dov’eravamo ospi-
tati. Arrivò nella sala da pranzo in compa-
gnia di Pasolini. Io ero al tavolo con Picco-
lo, il quale, alla vista di quel bellissimo
giovane con i capelli fluenti fin sopra le
spalle, meravigliato, esclamò: «Cos’è, una
donna con i baffi?»

Venne poi il tempo della mia emigra-
zione al Nord, a Milano. «Non parta, non
vada via» mi diceva Piccolo. «A Milano,
con tutti gli altri, rischia di annullarsi. La
lontananza dai centri, l’isolamento danno
più fascino, suscitano interesse, curiosi-
tà». Non potevo rispondere che non ero
barone, non ero ricco, che dovevo guada-
gnarmi la vita. Non potevo dirgli soprat-
tutto che là in Sicilia mi sembrava tutto
finito, senza speranza, che a Milano, al
Nord avevo la sensazione che tante cose si
muovessero, che stesse per iniziare una
nuova storia (illusione infranta amara-
mente alla luce delle orride macerie oggi
di Milano e di Palermo, di Capo d’Orlan-
do, di tutto questo nostro perduto paese).

Vidi Piccolo per l’ultima volta un an-
no dopo il mio trasferimento a Milano.
Trascrivo da un mio diario: «Entro in casa
Piccolo a Capo d’Orlando nel momento
in cui la televisione trasmette l’arrivo sulla
terra, dopo l’avventura lunare, dell’Apollo.
Il fratello del poeta, Casimiro, mi chiama
e mi fa accomodare davanti al televisore,
incassato in un mobile antico. Il poeta
non viene. È sera. Nelle grandi stanze del-
la villa, poche e fioche luci negli angoli e la
luce lattiginosa del video sulle nostre fac-
ce. Fuori, il vento e la pioggia sferzano la
campagna. Il fragore del mare in tempesta
penetra la casa attraverso le persiane. La
voce dello speaker alla televisione, man ma-
no che passano i minuti, si sempre più
forte, concitata. Lucio è sprofondato nella
poltrona, immobile e silenzioso, in un’al-
tra stanza piena di penombra. Non ha
visto gli astronauti finalmente giunti a bor-
do dello Yorktown, non ha sentito la voce
di Frank Borman che saluta il mondo. Lo
raggiungo. «Per la Teoria delle ombre», mi
dice «la mia prossima raccolta di poesie,
ho preso spunto dagli studi di prospettiva
che ho fatto nella mia giovinezza...».

Una mattina di maggio (era il 1969)
mi trovavo in assemblea nell’azienda in
cui lavoravo. Era un’assemblea accesa, tu-
multuosa: c’era in ballo il rinnovo del con-
tratto di lavoro. I sindacalisti litigavano
con quelli del Cub, il comitato unitario di
base. Fu lì che mi vennero a chiamare e mi
dissero di telefonare in Sicilia. Così appre-
si della morte di Lucio Piccolo, ch’era av-
venuta durante la notte. Provai dolore,
ma dolore anche per un mondo, un passa-
to, una cultura, una civiltà che con lui se
ne andavano. Mi tornavano in mente le
sue poesie, La notte soprattutto: «... spento
il rigore dei versetti a poco a poco/ il buio
è più denso/ sembra riposo ma è febbre: /
l’ombra pende al segreto/battere di un im-
menso/ Cuore/ di/ fuoco».

Lucio Piccolo è nato a Palermo nel 1901. Nel 1932 si trasferisce
definitivamente nella villa di Capo d’Orlando insieme alla madre, una
Tasca Filangeri di Cutò, sorella della madre di Giuseppe Tomasi di
Lampedusa, e i fratelli Casimiro e Giovanna. Nel 1954 fa stampare, nella

tipografia Progresso di S. Agata di Militello, la plaquette «9 liriche», che manderà a Montale con una
lettera di accompagnamento, la quale diceva: «... era mia intenzione rievocare e fissare un mondo
singolare siciliano, anzi più precisamente palermitano, che si trova adesso sulla soglia della propria
scomparsa... ». Nel ’56 pubblica «Canti barocchi e altre liriche», cui segue, nel ’60, «Gioco a nascondere -
Canti barocchi», nella collana «Lo specchio» di Mondadori. Nel 1967, presso Scheiwiller, appare
«Plumelia», prima silloge che, secondo le intenzioni del poeta, avrebbe dovuto far parte del futuro
volume «Teoria delle ombre». Nel ’67 ancora, pubblica, in «Nuovi Argomenti» «l’esequie della luna -
Prosa per un balletto». In quello stesso numero della rivista letteraria appaiono scritti di Moravia,
Pasolini, Morante, Bertolucci, Arbasino.
Il poeta muore il 26 maggio 1969 a Capo d’Orlando. Usciranno postumi, presso Scheiwiller,
«La seta» (1984) e «Il raggio verde» (1993).

Una volta, a Zafferana Etnea,
arrivò Pasolini assieme a un
«suo» attore, bello e dai
capelli fluenti. E
Piccolo: «Cos’è, una donna
con i baffi?»

I colloqui con Montale, che
lo «scoprì», e quelli con
Quasimodo. Che
ascoltando le sue poesie
indispettito se ne uscì:
«Che piccolo poeta»

‘‘

in sintesi

‘‘

Il Segretario Piero Fassino, il Presi-
dente Massimo D’Alema, la Segrete-
ria e la Direzione Nazionale dei De-
mocratici di Sinistra partecipano
commossi al dolore di Claudio Pe-
truccioli e di tutta la famiglia per la
scomparsa del caro fratello

SERGIO
Roma, 11 agosto 2004

Il Presidente Luciano Violante ed il
gruppo dei deputati Ds sono vicini
a Claudio per la scomparsa di

SERGIO PETRUCCIOLI

Il Presidente Gavino Angius, le sena-
trici e i senatori del gruppo dei De-
mocratici di Sinistra-l’Ulivo abbrac-
ciano con affetto il senatore Claudio
Petruccioli e partecipano commossi
al dolore della sua famiglia per la
prematura scomparsa del fratello

SERGIO PETRUCCIOLI
Roma, 11 agosto 2004

Alice e Furio Colombo si stringono
in un forte abbraccio al loro amico
Claudio Petruccioli nel giorno im-
mensamente doloroso della perdita
del fratello

SERGIO
Roma, 11 agosto 2004

Antonio Padellaro con l’Unità tut-
ta, partecipa al dolore di Claudio
Petruccioli per la scomparsa del-
l’amato fratello

SERGIO
Roma, 11 agosto 2004

I familiari annunciano la scompar-
sa di

PIERO TADDIA
I funerali in forma civile si terranno
oggi 11 agosto alle ore 16 e 30 da
Piazza Andrea Costa di Pieve di
Cento.
Pieve di Cento (Bo), 11 agosto 2004

Era il ’43, tempo di guerra, e per le strade di
Capo d’Orlando girava destando meraviglia
una Lancia Lambda: passarono anni prima
che sapessi che a bordo c’erano il barone
Piccolo di Calanovella e il principe Tomasi
di Lampedusa, suo cugino...

‘‘‘‘
Piccolo lo incontrai alla legatoria Zuccarello,
consegnava le sue poesie: «Allora non sono il
solo ad amare i libri. Venga a trovarmi!» Di lì
una serie di incontri, conditi di arguzie. Quando
mi trasferii a Milano disse: «Non vada, rischia
di annullarsi, l’isolamento dà più fascino...»

Vincenzo Consolo

Il «vero»
Gattopardo
(a destra)
con il figlio adottivo
Gioacchino Lanza
Tomasi (a sinistra)
e il poeta Lucio
Piccolo (al centro)
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Ricordate quei tour operator di Sicilia che
organizzavano il «weekend con delitto»? Se
non ricordiamo male, persino il nome della
bella Dalila Di Lazzaro, che assicurava la
sua presenza l'ultimo giorno, rientrava nel
«pacchetto». Fu successo di pubblico e di
incassi. La formula l'avevano inventata gli
inglesi, che si erano ispirati ad Agata Chri-
stie; ma in Sicilia - volete mettere ? - garanti-
va tutt'altro brivido, tutt'altra insonnia.
Ricordate quelle guide gastronomiche (la
prima la scrissero due francesi) che propo-
nevano succulente ricette dei Padrini e pan-
tagruelici menu dei boss di Cosa Nostra?
Dal capretto al forno con patate al canno-
lo...
Ci sarà qualche ragione profonda (che ci
sfugge) se in Sicilia è diffusa la convinzione
che il delitto e la mafia e la lupara fanno
«vendere», sono ottimo specchietto di ri-
chiamo, si amalgamano con il folklore loca-
le, a differenza del «clandestino africano» e
dell'«immigrazione», considerati invece an-
tieconomici, repellenti per il turista, dunque
da esorcizzare, dunque da nascondere.
La pensiamo, ovviamente, all'opposto: ché
dovrebbero essere messi al bando i mafiosi
e i loro protettori, e tratti in salvo, rifocillati,
aiutati e assistiti tutti quelli che sbarcano
lungo le nostre coste per i motivi che sape-
te.

Ma titolavano, ieri, i giornali locali: «A Lam-
pedusa vacanze gratis a chi segnala profu-
ghi». Di seguito: «Alcuni albergatori e opera-
tori di Lampedusa hanno deciso di "lanciare
una sfida ai turisti" e rimborseranno il sog-
giorno a tutti i clienti che denunceranno la
presenza di clandestini nelle spiagge o in
paese». Spiega Antonio Martello, della «So-
gni nel blu»: «Il nostro call center riceve
giornalmente decine di telefonate di clienti
spaventati».
La caccia al tesoro è aperta. Non sappiamo
se in Georgia o Alabama, negli anni cinquan-
ta, si organizzassero «weekend con il Ku
Klux Klan», alla ricerca di «negri» sparsi per
le piantagioni, perché i call center riceveva-
no telefonate di «clienti spaventati»...
Non è il caso di Martello - che ci dicono non
essere razzista. Lui è «solo» convinto che
del «clandestino» africano non ci sia trac-
cia. E se anche così non fosse? Se ce ne
fosse qualcuno nascosto fra gli scogli?
Martello, e i suoi amici albergatori, fingono
di non capire che la flessione del turismo
che si registra «anche» a Lampedusa, dipen-
de dai prezzi selvaggi praticati in agosto,
nell'idea isolana - dura a morire - che con
un mese si dovrà sbarcare il lunario anche
per gli altri undici. Ah: se almeno ad agosto
ogni turista adottasse un naufrago...

saverio.lodato@virgilio.it

PIACENZA

Ucciso in strada
per gelosia
Un agguato in piena regola, messo in atto ieri mattina in
strada, a due passi dal centro di Piacenza. Ha sgonfiato
un pneumatico dell’auto della vittima, ha aspettato che
l’uomo si mettesse a cambiare la gomma, in silenzio gli è
arrivato alle spalle e gli ha sparato contro due colpi di
fucile calibro 12: il primo alla schiena, il secondo da
distanza ravvicinata al petto. Per Giancamillo
Torreggiani, 56 anni, incensurato, operaio agricolo da
appena dieci giorni in pensione, non c'è stato scampo.
Dopodichè l'uomo ha ricaricato l'arma e si è diretto
verso la casa dove la vittima viveva con una rumena di
36 anni, Angelica, la sua ex moglie, ma la donna è
scappata. Gli investigatori puntano sulla pista passionale.

GROSSETO

Legambiente presenta
il bilancio di ecomafie
Centotrentadue miliardi di euro per 169 clan: questo il
«fatturato» che l’ecomafia si sarebbe spartita nel
decennio 1994-2003 secondo Legambiente, attraverso la
devastazione del territorio e la criminalità ambientale, e,
in particolare, nel settore dell’edilizia illegale. Un bilancio
di questi dieci anni verrà tracciato stasera attraverso da
Pier Luigi Vigna, Gian Carlo Caselli, Don Luigi Ciotti, e
Paolo Russo, presidente della Commissione bicamerale
di inchiesta sul ciclo dei rifiuti. L’ occasione sarà la Festa
della Legalità in programma all’interno di Festambiente,
la manifestazione nazionale di Legambiente a Rispescia
(Grosseto).

CHIETI

Porto Marghera
fuga di materiale tossico
Cento chilogrammi di dicloretano fuoriusciti da uno
squarcio di tre metri apertosi in una tubazione della Evc
di Porto Marghera (Venezia), sarebbero finiti dispersi
nell'area del Petrolchimico di proprietà della Polimeri
Europa (che fa parte dell'Eni) assieme ai 15mila litri
d'acqua a cui erano mescolati. L'incidente, avvenuto il 5
agosto, è stato reso noto all'opinione pubblica solo ieri. Il
dicloretano è un composto chimico cancerogeno,
mutageno e epatotossico (che altera la coagulazione del
sangue). Polemica sul ritardo con cui la notizia della fuga
tossica è stata comunicata ad Arpav e Provincia, deputate
ad effettuare i controlli: 20 ore dopo, sulla base del
decreto ministeriale 471 sulle bonifiche (che prevede 48
ore di tempo), e non sulla base della legge Seveso, che
prevede l'immediata comunicazione.

VIAGGI IN USA

Il passaporto biometrico
rinviato di un anno
Il presidente degli Stati Uniti, George W. Bush ha
firmato la legge che rinvia di un anno l'obbligo, per chi si
reca negli Usa senza visto, di possedere un passaporto
biometrico. I turisti che si recheranno negli Stati Uniti
provenienti dai paesi con esenzione di visto (waiver
countries), tra cui l'Italia, avranno quindi un anno di
tempo in più per dotarsi dei nuovi passaporti biometrici.
Inizialmente, le nuove regole sui passaporti biometrici
(con una foto dell'iride o le impronte digitali) avrebbero
dovuto entrare in vigore quest'autunno, il 26 ottobre, ma
ci sono ritardi nella messa a punto dei macchinari
necessari per produrre e leggere i nuovi passaporti, sia
negli Usa sia in altri paesi. Ora il nuovo passaporto
hi-tech entrerà in vigore il 26 ottobre 2005.

Lampedusa
Segue dalla prima

Quando il buio cala sulle loro povere vite e i
ricordi della notte in cui affidarono il corpo
del loro bambino alle onde del mare di Sicilia,
affollano la mente, Prince e Felicity sono sepa-
rati e soli. E devono piangere in silenzio per
non disturbare gli altri sventurati che dormo-
no nei container di latta.

Vietato entrare. Pian del Lago, Centro
di permanenza temporanea di Caltanissetta,
una ex polveriera. Poliziotti all'ingresso, reti-
colati, disposizioni durissime. Vietato entrare
e vietato filmare, vietato finanche tracciare
uno schizzo della struttura. Non si sa mai.
Entriamo con una delegazione di parlamenta-
ri dei Ds. Ci sono anche i ragazzi della Rete
antirazzista siciliana che conoscono l’inglese e
fanno da interpreti. La temperatura sfiora i 40
gradi, scendiamo giù, alla nostra sinistra le
vecchie casematte della polveriera. Scritte e
simboli militari sui muri. Di fronte a noi una
cancellata altissima il cui perimetro è sorve-
gliato da un gippone della polizia che gira in
tondo. È il Cpt (Centro di permanenza tempo-
raneo) vero e proprio, la parte del complesso
che ospita i clandestini in attesa di espulsione.
L'ultimo gradino della disperazione. Ci sono
uomini bianchi (slavi e romeni, ci dicono),
tunisini, marocchini, neri provenienti dal
Ghana e da altre realtà africane: se nessuno
può uscire dal centro, loro non possono oltre-
passare la cancellata. Ancora a sinistra reticola-
ti e containers. L'erba è bruciata dal sole, i
pochi alberi rinsecchiti. Reticolati anche a de-
stra, dove vivono le donne: tutte di colore.
Tutti hanno abiti puliti: t-shirt, tute (vanno
per la maggiore), calzoncini corti. È il frutto
della solidarietà. Nella parte riservata agli uo-
mini c'è una grande sala mensa. Qui si man-
gia tre volte al giorno e vengono rispettati
anche gli obblighi alimentari imposti dalle va-
rie confessioni religiose. Gli ambienti sono
puliti. I containers piccoli (sono quelli che
vedete nei cantieri di lavoro e che fanno da
sfondo ad ogni terremoto) sono refrigerati
dai condizionatori. Lo impongono le tempera-
ture. In ogni containers ci sono cinque letti a
castello e tre armadietti di metallo.

Tutto è in ordine. «E non perché ci siete
voi», avverte una funzionaria della Prefettura
(le visite dei parlamentari ai Cpt vanno comu-
nicate in anticipo. Un deputato o un senatore,
invece, può entrare in un carcere di massima
sicurezza senza preavviso). Siamo contenti!
Ci fanno vedere gruppi di uomini che gioca-
no a carte, qualcuno tira calci ad un pallone,
altri parlano tra di loro, qualcuno se ne sta per
i fatti propri. Muto. Quando si è in un posto
del genere che non è una prigione, per carità,
ma dal quale è vietato uscire, e non conosci la
lingua e le leggi del paese che ti ospita, quan-
do le cose più elementari della tua vita (anda-
re al bagno, dormire, lavarsi, nutrirsi) non
dipendono da te, ma da altri, il nemico da
combattere è proprio lui: il tempo. Che non
passa mai.

Asilo politico. Anche i 58 naufraghi libe-
riani dell'ultima tragedia del Canale di Sicilia
sono qui. Quando li incontriamo sono in atte-
sa di altri otto fratelli dimessi dall'ospedale di
Siracusa, dove resteranno ancora per qualche
giorno le due ragazze della Costa d'Avorio e
un altro liberiano con gravi problemi di cuo-
re. Sono in gruppo, hanno chiesto asilo politi-
co. Aspettano. Per loro parla Tom, un ragazzo
dai capelli rasta e dalla parlantina sciolta. L'in-
terprete - che è anche assistente legale - presen-

ta la delegazione: «Sono uomini del Parlamen-
to». Tom ringrazia con le parole, gli altri con
un cenno della testa. Beppe Lumia, che è de-
putato nazionale, e Angelo Capodicasa, parla-
mentare regionale, chiedono del naufragio. Il
racconto è quello già sentito in questi giorni:
un uomo gli parla di una barca pronta a parti-
re dalla Libia verso l'Italia, la raccolta dei sol-
di, il lungo viaggio con un camion e altri
mezzi di fortuna, settimane in cammino e poi
l'arrivo in Libia. L'attesa, giorni, l'imbarco.
«Quella notte sulla spiaggia - racconta uno
dei naufraghi - il capitano della barca ci disse
che avremmo navigato per un giorno, ci diede
un pezzo di pane e una bottiglia d'acqua a
testa. Così ci disse». Il viaggio è durato sette,
forse dieci giorni. L'acqua è finita subito.

«Cosa volete dal governo italiano?», chie-
de Lumia. «Protezione, protezione, protezio-
ne», risponde Tom, scandendo in inglese la
parole per tre volte.

E papà Prince è lì, staccato dal gruppo.
Ha parlato a lungo con la psicologa mandata
dalla Prefettura, ci dicono. Lo chiamiamo, si
avvicina. È un ragazzo alto e magro. Timido.
Gli occhi invasi dalle lacrime. Il sindaco di
Caltanissetta, Totò Messana, gli stringe la ma-
no forte. Ci parla della fuga dalla Liberia con
poche parole: «Fame, guerra, morte. Voleva-
mo dare un futuro al nostro unico figlio». E ci
racconta la tragedia. «Il mio bambino si è
spento piano piano. Non c'era acqua, non
beveva più. All'inizio piangeva forte. Io non
sapevo che fare. Felicity era disperata. Lei ha

capito che il nostro piccolo stava morendo e
allora è come impazzita, con le mani prende-
va l'acqua del mare e gli bagnava le labbra. Il
bambino succhiava e piangeva. Nessuno ave-
va più acqua, altri erano già morti. Felicity
stringeva il corpo del bambino e il capitano

urlava che dovevamo gettarlo in mare, che
c'era pericolo per gli altri. Il sole, il caldo...».
«Di cosa hai bisogno Prince?», chiede Angelo
Capodicasa? «Stare con Felicity...», risponde
lui. Angelo è un omone in politica da anni, ne
ha viste di tutti i colori, ma ora si fa da parte e

si asciuga gli occhi. «Vuoi una dichiarazione?
Eccola: dobbiamo muoverci, la Regione Sici-
lia non può far finta di nulla. Dobbiamo adot-
tare questa coppia di sventurati, assisterla, far-
li stare insieme, aiutarli a superare la tragedia
che hanno vissuto. Prince e Felicity e il loro
bambino che non c'è più devono diventare il
simbolo del grande cuore della Sicilia, altro
che chiacchiere sul Mediterraneo».

Legge disumana. Anche Lumia e il sinda-
co della città sono visibilmente colpiti da quel-
lo che hanno visto e dalle storie che hanno
sentito. Lumia: «La Bossi-Fini è una legge di-
sumana, che individua gli immigrati come
problema e non come risorsa. Noi ci appellia-
mo al diritto umanitario perché sia ricono-
sciuto e subito il diritto d'asilo. Lo dobbiamo
anche al papà e alla mamma di quel bambino
morto in mare. Certo, qui nel centro ci sono
condizioni e standard civili, il lavoro viene
fatto con umanità e professionalità da tutti,
forze dell'ordine e assistenti sociali, ma non
basta».

La visita è finita. Tutti ci ringraziano. Pa-
pà Prince torna a guardare al di là del reticola-
to. Sta calando la sera e tra poco la sua Felicity
andrà a dormire nel suo container. Metterà la
testa sotto le lenzuola e da sola piangerà il suo
piccolo. Non ci sarà una mano a stringere la
sua. Quella di Prince è lontana. Così vuole la
legge. Così c'è scritto nelle carte della demo-
cratica Italia. Paese dal cuore grande. Una
volta. Tanto tempo fa.

Enrico Fierro

PROFUGHI ANTIECONOMICI
Saverio Lodato

Il centro nel quale si trovano i 58 naufraghi di Siracusa, che hanno chiesto l’asilo politico. I parlamentari Ds: «La Sicilia adotti questa coppia»

L’Italia si accanisce su Prince e Felicity, naufraghi
Hanno perso il loro bimbo, li tengono segregati e separati: viaggio nel Cpt nel quale sono rinchiusi i due giovani liberiani

Maristella Iervasi

ROMA Dopo la tragedia nel mare di
Siracusa il Viminale cerca di argina-
re l’ondata dei disperati spingendo
alla revoca dell’embarco con la Libia
e la costruzione di centri di raccolta
per immigrati nella terra di Ghedda-
fi. Ma non solo: la questione immi-
grazione resta tra i temi cruciali del-
l’agenda politica di settembre. E le
questioni da risolvere sono tante e
spinose: dal decreto correttivo della
Bossi-Fini per via della duplice sen-
tenza della Consulta, alla legge sul
diritto di asilo e di voto per i migran-
ti. Temi per i quali si scateneranno
dei “tuoni” minacciosi nella Casa
della Libertà tali da non escludere
una crisi di governo. Anche perchè
a questo pacchetto scottante di prov-
vedimenti se n’è aggiunto un altro:
aggiustamenti alla sanatoria Bos-
si-Fini. L’idea del ministro dell’Inter-
no Giuseppe Pisanu sarebbe quella
di allungare la durata del contratto
di soggiorno da uno a due anni e di
trasferire la pratica dei rinnovi dei
permessi di soggiorno dalle questu-
re ai Comuni. Ma già la Lega, con il
ministro della giustizia Roberto Ca-

stelli, dice: «non ci sto».
Missione a Tripoli. Un accor-

do politico con la Libia è l’obiettivo
dell’Italia al fine di arrivare ad una

cooperazione più operativa sul fron-
te dell’emergenza clandestini. Così
tra qualche giorno il prefetto Ales-
sandro Pansa partirà in missione a

Tripoli. Alle autorità libiche porterà
una bozza di accordo che dovrebbe
migliorare gli accordi già esistenti
tra i due paesi, dopo la ben nota
visita del premier Berlusconi che tor-
nò con un fucile in regalo. Ma cosa
succederà nella pratica? la costruzio-
ne di campi di raccolta per i migran-
ti, sull’esempio dei nostri Cpt. La
Libia però ha duemila chilometri di
costa e 4mila chilometri di frontiere
nel deserto. Così ecco la soluzione:
addestramento del personale locale
per il pattugliamento della costa e il
rifornimento di di motovedette,
jeep, tecnologie, radar ed elicotteri.
Promesse già fatte in passato ma
mai diventate operative per via del-
l’embargo decretato dall’Unione eu-
ropea.

Ma l’accordo che sarebbe stato
raggiunto ieri tra Germania e Libia
sui risarcimenti per le vittime dell’at-
tentato alla discoteca «La Belle» che
il 5 aprile 1986 provocò tre morti e
oltre 200 feriti nella capitale tedesca
potrebbe avere dirette conseguenze
sulla efficacia della lotta contro i flus-
si migratori clandestini in partenza
o in transito dalle frontiere libiche
in cui l’Italia è impegnata in prima
linea. Laccordo potrebbe infatti rapi-

damente spianare la strada alla revo-
ca delle sanzioni imposte contro la
Libia ed alla conseguente fine delle
limitazioni che da esse derivano alla
collaborazione con Tripoli per il
controllo delle frontiere, soprattut-
to in materia di forniture di stru-
menti tecnici. Così mentre il prefet-
to Pansa volerà a Tripoli, il ministro
Pisanu incontrerà in Toscana il col-
lega tedesco Otto Schily. Argomen-
to del “colloquio”: centri di raccolta
profughi nel Nordafrica.

Sanatoria Bossi-Fini. Il piano
del Viminale per quanto riguarda la
regolarizzazione Bossi-Fini crea già
malumori e fulmini nella Cdl. La
Lega di Calderoli e Castelli «rigoro-
samente» contraria all’ipotesi di tra-
sferire ai comuni il compito di rila-
sciare i permessi di soggiorno agli
stranieri alleviando i carichi di lavo-
ro delle questure. Un’idea che ha già
fatto salire i nervi al ministro Castel-
li, anche perchè la modifica alla sa-
natoria non avverrebbe con un de-
creto ma con emendamenti parla-
mentari. «È un escamotage per po-
ter contare sui voti del centrosini-
stra», commenta Castelli lasciando
presagire fulmini sulla Casa di gover-
no.

Il Viminale propone di trasferire i rinnovi dei permessi di soggiorno ai comuni, il ministro Castelli è contrario. Intanto si ipotizzano centri d’accoglienza per profughi nel Nord-Africa

Bossi-Fini e profughi, Pisanu e Lega litigano su tutto

in edicola   con l’Unità 
a euro 4,00 in più

GIORNI DI STORIA

Milano, 12 dicembre 1969: 
piazza Fontana. E poi, di seguito: 
piazza della Loggia, l’Italicus, 
la stazione di Bologna, l’attentato 
della galleria sulla linea ferroviaria 
Firenze-Bologna. È la «strategia 
della tensione», il disegno neofascista 
di seminare il panico per favorire 
il colpo di Stato. A oggi molte indagini 
restano irrisolte. Tragicamente.

Notte italiana

Uno dei clandestini soccorsi nel canale di Sicilia Villa/Ap
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MILANO Nessuna sorpresa, ma comunque una decisione
significativa da parte della Federal Reserve americana. La
massima autorità monetaria statunitense ha infatti deciso
ieri di alzare di un quarto di punto i tassi d’interesse. In
particolare, ad essere elevato è stato il tasso interbancario
sui Fed Funds, che passa quindi dall'1,25% all'1,50%.

È la seconda volta nel giro di poco più di un mese che
la Fed decide di rialzare i tassi. L'ultima volta era stato il 30
giugno scorso, quando l'istituto, per la prima volta da
quattro anni, ha deciso di invertire la tendenza ribassista e
di alzare i tassi Usa di un quarto di punto.

Nell'ufficializzare la decisione di aumentare il costo
del denaro dello 0,25%, la Federal Reserve ha confermato
che la manovra successiva di rialzo dei tassi avverrà in
maniera «misurata», come affermato a suo tempo. Parole

dalle quali si evince che l’attuale preoccupazione di Alan
Greenspan è quella di evitare un surriscaldamento dell’eco-
nomia, in un periodo caratterizzato dall’aumento esponen-
ziale dei prezzi petroliferi e dal possibile riaccendersi del-
l’inflazione.

E dopo la decisione odierna di alzare il tasso sui Fed
Funds di 25 punti base, il divario fra il costo del denaro
negli Usa ed in Eurolandia è sceso ad appena mezzo punto
percentuale, vale a dire la differenza fra il tasso di rifinan-
ziamento nell'Eurozona, al 2,00%%, e quello sui Fed Fun-
ds, adesso all'1,50%. Va tenuto presente che i tassi negli
States hanno cominciato ad essere più bassi rispetto a
quelli dell'area-euro solo a partire dal 18 aprile 2001, quan-
do la Fed portò il tasso sui Fed Funds al 4,5% (allora il
costo del denaro in Eurolandia corrispondeva al 4,75%).

Roberto Rossi

MILANO È bastato un articolo di
giornale per scatenare timori mai
sopiti. È bastato che il Financial Ti-
mes dedicasse una lunga analisi a
Termini Imerese, per far riapparire
i fantasmi sul futuro dello stabili-
mento siciliano della Fiat. È bastato
che il quotidiano finanziario inglese
la scrivesse il giorno dopo la decisio-
ne di Standard & Poor’s di abbassa-
re il giudizio sulle prospettive della
società da stabile a negativo - ci so-
no ancora «timori circa i tempi di
svolta delle attività auto» - perché,
di colpo, i 1.400 dipendenti della
fabbrica tornassero al passato.
Il tutto, poi, nel giorno in cui sono
stati diffusi i dati sulla produzione
in Polonia, dove Fiat da sette mesi
detiene la leadership e dove ci sono
anche gli impianti di produzione
della Nuova Panda. La vendita di
nuove macchine a luglio ha registra-
to un calo del 5% rispetto al mese
precedente e del 24% rispetto a lu-
glio 2003. I cambiamenti introdotti
da Varsavia nel sistema fiscale dopo
l’ingresso del Paese nell’Unione eu-
ropea hanno determinato un’im-
pennata dei prezzi e ridotto il nume-
ro di macchine importate. Non so-
lo, hanno gravato anche sulla gior-
nata di Borsa del titolo. Il Lingotto,
pesante per tutta la seduta (in matti-
nata è stato toccato il minimo di
5,84 euro, un livello che non tocca-
va dall’inizio di giugno) alla fine ha
recuperato e contenuto le perdite
(-0,17%).
Tornando all’articolo, il Financial
Times ha scritto che Termini Imere-
se non ha ragione di esistere dal
punto di vista finanziario e che lo
stabilimento, da quando è stato co-
struito, non ha prodotto utili. Im-
mediata la reazione dei sindacati. Il
segretario della Fiom di Termini,
Roberto Mastrosimone ha sottoline-
ato come «l’aspetto inquietante è
che questa sortita arriva in un mo-
mento delicato per la Fiat e che si
parli del nostro stabilimento come
di un sito assistito dalla politica» in
modo che se emergessero delle diffi-
coltà «sarebbe più facile ridimensio-

narlo o chiuderlo».
Per il Financial Times, la fabbrica
siciliana è relativamente piccola e i
costi dei trasporti delle forniture e

delle spedizioni della maggior parte
dei prodotti rende impossibile otte-
nere la redditività. «Non c’è stato
nessuno in grado di spiegarmi per-

ché abbiamo una fabbrica qui», dis-
se, sempre secondo quanto riporta-
to dal quotidiano, l’ex presidente
Fiat, Paolo Fresco, poco prima della

sua estromissione. Termini rappre-
senterebbe, con una produzione di
100mila auto all’anno, una frazione
delle fabbriche più efficienti della
Fiat, inclusa quella di Melfi, che pro-
duce 450 mila auto con 5000 lavora-
tori. A causa dei costi del trasporto,
una Fiat Punto costa 200 euro in
più se viene prodotta a Termini e
tale costo, per un’auto che viene
venduta a 12.000 euro, spazza via
alla fonte ogni guadagno.
Il futuro di Termini rimane incerto,
ha scritto ancora il Financial Times,
anche se il gruppo promette di la-
sciare aperta la fabbrica e tempo in-
definito. Fiat Auto continua però a
perdere soldi e potrebbe anche esse-
re venduta. Un nuovo proprietario
della fabbrica di Termini potrebbe
evitare più facilmente le pressioni
politiche e chiudere la fabbrica, con
o senza la costruzione del ponte sul-
lo stretto di Messina.
«C’è un’analogia tra quello che scri-
ve il Financial Times e ciò che suc-
cesse due anni fa - sempre secondo
Mastrosimone - quando proprio il
giornale economico titolò sui conti
della Fiat e fu il preludio della crisi
che si aprì subito dopo, con il grup-
po di Torino che annunciò la chiu-
sura dello stabilimento di Termini
Imerese». «Mi auguro - ha detto
Marina Noè, assessore regionale al-
l’Industria della Regione siciliana -
che la Fiat smentisca quanto appar-
so». Si è trattato «di un’analisi im-
precisa, frettolosa e soprattutto su-
perficiale. Probabilmente il giornali-
sta avrebbe dovuto documentarsi
meglio».
Sull’articolo è intervenuto anche il
segretario siciliano della Fiom Cgil,
Giovanna Marano. «Mi auguro - ha
detto - che il Financial Times non
abbia qualche informazione su
un’eventuale scorporo dello stabili-
mento di Termini Imerese dal grup-
po di Torino, magari fornita da chi
è interessato a rilevare la fabbrica.
Termini è l’anello debole della cate-
na Fiat, lo sappiamo. Proprio per
questa consapevolezza ribadiamo ai
dirigenti del Lingotto e ai governi
nazionale e regionale che la Fiom è
pronta a contrattare il rilancio della
fabbrica».
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MILANO L'Autorità garante delle concorrenza e del
mercato ha comminato a Tetra Pak International Sa
una sanzione di 95 milioni di euro per il mancato
rispetto da parte della società del divieto di concen-
trazione disposto con un provvedimento del 6 ago-
sto 1993 relativamente al controllo di Italpack.

Con il provvedimento del 1993, si legge in una
nota, l'Autorità aveva vietato l'acquisizione di Ital-
pack da parte del Gruppo Tetra Pak, in quanto
l'operazione risultava idonea a rafforzare la posizio-

ne dominante del Gruppo Tetra Pak, con effetti
restrittivi durevoli della concorrenza, sui mercati
degli imballaggi per il confezionamento asettico e
non asettico di liquidi e semiliquidi alimentari, nell'
ambito dei quali Tetra Pak già deteneva una posizio-
ne dominante.

Nel corso del procedimento di inottemperanza,
avviato il 15 aprile 2004, è stato tuttavia accertato
che, nonostante il divieto di realizzare l'operazione
di concentrazione, il Gruppo Tetra Pak ha di fatto
gestito Italpack come se si trattasse di una società
appartenente al Gruppo medesimo. La dimostrazio-
ne del controllo di fatto esercitato da Tetra Pak è
data da un insieme di elementi, tra i quali vanno
evidenziati i rapporti contrattuali di lunga durata, la
sostanziale esclusività della relazione commerciale
con Tetra Pak e l'influenza esercitata da quest'ulti-
ma nella scelta del management di Italpack.
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Fiat, torna la paura a Termini
Il Financial Times: è una fabbrica assistita. Preoccupati i sindacati

MILANO Da ieri la lunga lista dei creditori della Parmalat è accessibile a
tutti. Un elenco di nomi destinato inevitabilmente a far discutere, anche
perché nel documento figurano pure coloro che sono stati “respinti” dal
commissario straordinario del gruppo alimentare, Enrico Bondi. Ad
esempio, Bank of America si è vista negare l’ingresso nel gruppo dei
creditori. Il rifiuto, per crediti di un importo superiore a 159 milioni, è
dovuto a motivi formali e sostanziali. Citibank, dal canto suo, ha accusa-
to un rifiuto per un importo crediti complessivo di quasi 43 milioni e ha
visto ammessi all'elenco solo 2 milioni. Nelle risposte a Citibank ricorre
la risposta: «Nella contabilità generale di Parmalat non c'era traccia del
mandato azionato dalla banca». Tra le risposte alle banche straniere
emerge il rifiuto di Bondi a restituire somme legate a derivati che si sono
risolti anticipatamente a seguito del default di Parmalat ma che sono
state comunque reclamate da alcune banche. No anche a Ge Capital alla
richiesta di essere iscritta nell'elenco creditori per un contratto di facto-
ring da 20 milioni: «Il commissario ha potuto accertare, all'esito di un
riscontro a campione - si legge nella risposta alla finanziaria usa - che la

cessione relativa ai crediti azionati da
Ge Capital ha per oggetto anche cre-
diti inesistenti».

Ed ancora, non iscritti crediti
per Deutsche Bank per un importo
di 75,9 milioni (ammessi 16,91 milio-
ni). No a Jp Morgan Chase Milano
per l'intero importo di 64,85 milioni,
a Sunamerica Life Insurance per tut-
to quanto richiesto (30,5 milioni), al-
la Royal Bank of Scotland per 10 mi-

lioni e a Wells Fargo per 79 milioni. Rifiuto per Ubs filiali di Londra e
Lugano per, rispettivamente, 15 e 25 milioni. Per tutti c'è comunque la
possibilità di depositare entro il 18 settembre le osservazioni sull'elenco
dei creditori e sulle eventuali esclusioni. Nella lista dei creditori ammessi
c’è invece un po’ di tutto. Ci sono i “Pokemon”, così come parrocchie,
monasteri, istituzioni caritatevoli, soubrette, squadre sportive e - per
somme esigue - partiti politici. Non sorprende in realtà la presenza della
Pokemon Usa inc - con un importo modesto (4.543 euro) - visti i gadget
sui mostriciattoli tanto popolari tra i bambini, distribuiti con le merendi-
ne Parmalat. Al mondo dello spettacolo e della tv appartengono i nomi-
nativi di Luisa Corna, Maddalena Corvaglia e Paola Saluzzi, creditrici
per importi compresi tra poco più di 500 euro e i 3.000 euro, sempre che
non si tratti di casi di omonimia. Per lo sport il nome di maggiore spicco
tra i creditori è quello del Parma volley.

Sono del mondo del volontariato la comunità di Sant'egidio e San
patrignano (che vanta un credito di circa 36mila euro), così come i
missionari saveriani e le opere diocesane. Nell'ambito politico, i credito-
ri sono poi il meeting per l'amicizia tra i popoli (48mila euro), i Demo-
cratici della sinistra (160,93 euro), Democrazia e libertà-la Margherita
(252,12 euro). Complessivamente i crediti variamente vantati sul grup-
po di Collecchio ammontano a 25,4 miliardi di euro. Il dato è però
soltanto nominale e non reale. Infatti va sottolineato che la cifra non
rappresenta la reale passività del gruppo, che è quella nota di poco più di
14 miliardi di euro accertata dai conteggi degli uomini del commissario
straordinario Enrico Bondi e dai revisori della Priceweaterhousecoo-
pers: la discrepanza nella cifra nasce dal fatto che nei 25,4 miliardi sono
comprese anche le garanzie fornite sui debiti, nonchè i crediti nominali
infragruppo.

Multa record
per Tetra Pak

Molte esclusioni eccellenti dall’elenco

Parmalat, Bondi depenna
Bank of America
dalla lista dei creditori

Tra coloro che
reclamano dei soldi
c’è un po’ di tutto:
monasteri, soubrette
e persino i Pokemon
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fiche del precedente avviso con scadenza al 30-06-04)
PUBBLICAZIONE AVVISO INTEGRALE:
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ROMA La riforma fiscale con cui Sil-
vio Berlusconi pensa di conquistare
un altro mandato è iniqua e finireb-
be con il favorire i redditi più alti.
Non sono i sindacati ad affermarlo,
né le opposizioni. A farlo è il Secit, il
servizio dei super-ispettori tributari
che dipendono dal ministero del-
l’Economia. Il loro studio è racchiu-
so in 29 pagine e di fatto boccia,
sotto il profilo dell’equità, il secon-
do modulo della riforma fiscale con-
tenuto nella delega approvata dal
Parlamento. Una conclusione «sco-
moda» e infatti il ministero di via
XX Settembre si è affrettato a preci-
sare che si tratta di «opinioni perso-
nali basate su progetti non attuali».

L’Irpef di due sole aliquote, prevista
a regime, rischia secondo il Secit di
produrre una maggiore concentra-
zione del reddito (verso le fasce più
alte) e un minore effetto perequati-
vo nella distribuzione del carico fi-
scale. L’obiettivo a cui tende il gover-
no è fissato nella delega prevede due
aliquote a regime, del 23% fino a
100mila euro e del 33% oltre. Il Se-
cit è arrivato a fare simulazioni al
2005 per classi di reddito e per regio-
ni, dalle quali emerge che la fetta più
consistente dei contribuenti
(l’11,2%) si collocherà nella fascia di
reddito tra i 1.000 e i 3.000 euro. Il
bilancio annuale della quasi totalità
dei contribuenti italiani si ferma co-

munque a 44.000 euro (sotto questa
soglia è il 95% dei contribuenti e il
90% è sotto quota 33.000 euro) men-
tre il reddito medio viene indicato
nelle tabelle attorno ai 16.214 euro. I
super-ricchi, cioè quelli con un red-
dito superiore a 100.000 euro l'an-
no, saranno complessivamente nel
2005 soltanto 334.007, ovvero appe-
na lo 0,8% del totale della platea dei
contribuenti. Le medie statistiche in-
dicano inoltre che la categoria dei
pensionati guadagna in media
12.834 euro, i lavoratori dipendenti
(e i co.co.co) 18.847, i lavoratori au-
tonomi 23.836 mentre i possessori
di altri redditi si attestano in media
sui 10.323 euro.

Uno studio del Secit, il servizio degli ispettori dell’Economia, sugli effetti delle due aliquote al 23 e 33%

La riforma fiscale favorisce i ricchi
MILANO L'Intesaconsumatori chie-
de un incontro urgente con il Presi-
dente del Consiglio Silvio Berlusco-
ni, «date le condizioni gravissime
in cui versano le famiglie italiane» e
conferma lo sciopero della spesa
previsto per il 16 settembre prossi-
mo.

In una nota i consumatori rile-
vano che «tutti i parametri econo-
mici» son allarmanti: «Crollo dei
consumi, pessima riuscita dei saldi,
disastrosa situazione che si verifica
nel turismo. A tutto ciò si aggiunge
la questione delicatissima dell'ap-
provvigionamento e dei prezzi rela-
tivi al settore energetico, quali car-
buranti, elettricità e gas (in cui so-

no previsti clamorosi aumenti, ol-
tre a quelli già registrati, nei prossi-
mi mesi)». In mancanza di concreti
interventi nel campo delle riforme
e delle necessarie modernizzazioni
e nonchè in mancanza di modifi-
che fiscali o di supporto alla capaci-
tà di spesa delle famiglie, per Intesa-
consumatori si verificherà «una ca-
duta del potere di acquisto di circa
2.000 euro, pari a circa l'8%, con
buona pace di tassi di inflazione for-
malizzati dall'Istat al 2,4%».

Intesaconsumatori, «in man-
canza di interventi seri atti a fron-
teggiare una simile situazione, ri-
conferma che metterà in campo
ogni iniziativa atta a contrastare

questa situazione a partire il 16 di
settembre prossimo dallo sciopero
della spesa, delle utenze sia pubbli-
che che private, di boicottaggio di
alcune produzioni e di presidi in
tutte le città italiane, iniziando da
Roma presso le sedi istituzionali dei
propri gruppi dirigenti».

Sul fronte dei prezzi, la Corte
dei conti ha rilevato che, contraria-
mente a quanto avvenuto in passa-
to, nel 2003 il settore agricolo non
ha svolto la consueta funzione di
contenimento dell'inflazione, ma la
dinamica dei suoi prezzi alla produ-
zione (+5,5%) è stata superiore all'
incremento dell'indice dei prezzi al
consumo (+2,7%).

Intesaconsumatori chiede un incontro con Berlusconi e conferma lo sciopero della spesa

Il carovita ci costa 2mila euro

Operai della Fiat di Termini Imerese all’uscita dalla fabbrica  Lannino/Ansa
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La Borsa di Milano ha ar-
chiviato la seduta con un
rialzo in media con quello
messo a segno dai principa-
li mercati azionari europei.
Il Mibtel finale è avanzato
dello 0,53% a quota 19.965
punti. Il progresso di Piaz-
za Affari ha raggiunto i
massimi di seduta dopo
l'avvio positivo di Wall
Street, ben intonata grazie
alla crescita maggiore delle
attese della produttività
non agricola nel secondo
trimestre. Chiusura positi-
va anche per il Numtel
(+0,74% e 1.092 punti) sul-
la scia del progresso del Na-
sdaq. Il Fib settembre ha
archiviato la giornata a
quota 26.625 punti. Ridotti
a causa del periodo festivo
il controvalore degli scam-
bi (1,5 miliardi di euro).

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1341 0,69 0,71 10,33 -40,86 313 0,66 1,31 - 36,03

ACEA 13742 7,10 7,20 1,48 37,65 99 5,16 7,37 0,1900 1511,41

ACEGAS-APS 11618 6,00 6,00 0,40 15,12 19 5,11 6,68 0,3800 329,05

ACQ MARCIA 501 0,26 0,26 - 0,78 0 0,25 0,27 0,0207 100,00

ACQ NICOLAY 4531 2,34 2,34 - 4,00 0 2,19 2,70 0,0880 31,40

ACQ POTABILI 39132 20,21 20,21 0,30 7,49 0 17,96 21,94 0,1800 164,76

ACSM 3725 1,92 1,92 -1,29 17,03 13 1,63 2,11 0,0600 72,14

ACTELIOS 11505 5,94 6,00 1,04 -10,79 1 5,94 7,09 - 121,22

ADF 17943 9,27 9,30 -0,06 -17,37 1 8,93 11,93 0,0400 83,73

AEDES 6990 3,61 3,60 0,19 8,34 143 3,10 3,90 0,1100 360,77

AEM 2651 1,37 1,37 -1,51 -8,67 1082 1,37 1,60 0,0500 2464,26

AEM TO W08 650 0,34 0,34 3,60 34,29 201 0,24 0,38 - -

AEM TORINO 3216 1,66 1,68 3,31 28,66 187 1,28 1,76 0,0360 767,54

ALERION 922 0,48 0,48 1,91 -13,08 67 0,44 0,57 0,0258 190,61

ALITALIA 424 0,22 0,22 -0,86 -17,40 2512 0,21 0,27 0,0413 847,92

ALLEANZA 16261 8,40 8,42 0,71 -4,43 1849 8,36 9,80 0,2800 7107,58

AMGA 2341 1,21 1,22 0,91 19,94 131 1,00 1,31 0,0200 420,76

AMPLIFON 54874 28,34 28,25 -0,70 21,74 2 21,64 31,32 0,1800 559,57

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 3987 2,06 2,06 1,58 17,79 78 1,75 2,19 0,0877 1514,54

ASTALDI 5666 2,93 2,94 0,03 14,12 28 2,50 3,17 0,0650 287,99

AUTO TO MI 30109 15,55 15,65 0,70 34,32 89 10,74 16,06 0,3500 1368,40

AUTOGRILL 22985 11,87 11,85 0,19 4,48 278 10,68 12,48 0,0413 3019,98

AUTOSTRADE 30914 15,97 15,97 -0,07 14,31 945 13,47 16,71 0,3100 9127,95

AZIMUT 6560 3,39 3,41 1,37 - 141 3,39 3,70 - 488,85

B B ANTONVENETA 31914 16,48 16,58 0,98 11,31 557 14,13 16,93 0,6000 4751,16

B BILBAO 21218 10,96 10,85 - 0,27 0 10,26 11,48 0,1000 35020,15

B CARIGE 5722 2,96 2,98 1,19 5,35 384 2,81 3,30 0,0723 2836,50

B CARIGE R 6028 3,11 3,14 -0,35 -5,18 1 3,11 3,62 0,0923 477,63

B DESIO-BR 8644 4,46 4,52 2,19 31,33 57 3,40 4,93 0,0750 522,29

B DESIO-BR R 7879 4,07 4,05 -0,76 55,42 6 2,60 4,64 0,0900 53,72

B FIDEURAM 7631 3,94 3,94 0,69 -17,05 3038 3,90 5,32 0,1600 3863,33

B FINNAT 930 0,48 0,48 2,20 1,16 473 0,43 0,49 0,0060 174,25

B INTERM W04 14 0,01 0,01 - -91,25 0 0,01 0,08 - -

B INTERMOBIL 10810 5,58 5,58 0,58 -1,85 5 5,15 5,82 0,1500 844,72

B INTESA 5869 3,03 3,02 -0,07 -3,04 15841 2,67 3,21 0,0490 17930,51

B INTESA R 4490 2,32 2,31 -0,09 2,31 1374 2,01 2,46 0,0600 2162,45

B LOMBAR W04 18 0,01 0,01 18,75 -54,63 490 0,01 0,02 - -

B LOMBARDA 19398 10,02 10,06 1,14 -0,66 92 9,65 10,76 0,3000 3186,52

B PROFILO 3315 1,71 1,72 0,76 -12,79 62 1,69 2,14 0,0563 210,78

B SANTANDER 15103 7,80 7,80 -0,64 -17,50 0 7,80 9,68 0,0830 37193,54

B SARDEGNA R 23553 12,16 12,15 0,05 -12,01 4 11,64 14,03 0,5100 80,28

BANCA IFIS 16611 8,58 8,61 -2,02 -16,24 28 8,58 10,24 0,1000 184,02

BASICNET 812 0,42 0,42 0,72 -27,62 14 0,40 0,59 0,0930 25,57

BASTOGI 258 0,13 0,13 - -14,85 1645 0,13 0,16 - 89,90

BAYER 40371 20,85 20,94 0,10 -11,76 17 19,27 25,56 0,5000 -

BEGHELLI 1066 0,55 0,55 -1,75 -0,13 24 0,50 0,64 0,0258 110,10

BENETTON 17039 8,80 8,83 0,34 -3,05 152 8,35 10,28 0,3800 1597,72

BENI STABILI 1320 0,68 0,67 -2,22 31,23 3588 0,52 0,69 0,0180 1159,97

BIESSE 4320 2,23 2,25 1,81 1,00 7 1,83 2,38 0,0900 61,11

BIPIELLE INV 11037 5,70 5,70 -0,35 2,16 0 5,20 10,00 0,1000 1451,72

BNL 3669 1,90 1,89 0,21 -1,61 8291 1,65 2,22 0,0801 4203,03

BNL RNC 3094 1,60 1,60 1,27 -6,11 43 1,50 1,82 0,0415 37,07

BOERO 26140 13,50 13,50 - -1,89 0 11,91 14,40 0,3000 58,60

BON FERRARESI 30405 15,70 15,70 -0,32 19,69 0 13,01 15,76 0,0800 88,33

BPL-RTBN W 1975 1,02 1,02 -7,27 7,09 0 0,93 1,76 - -

BREMBO 10841 5,60 5,59 0,43 -8,09 27 5,60 6,27 0,1300 391,04

BRIOSCHI 458 0,24 0,24 0,25 -7,94 17011 0,23 0,28 0,0038 113,96

BRIOSCHI W 32 0,02 0,02 -3,51 -40,14 970 0,02 0,03 - -

BULGARI 14840 7,66 7,68 1,61 3,50 553 6,39 8,43 0,1100 2272,81

BURANI F.G. 14539 7,51 7,54 1,48 -3,84 37 7,33 8,01 0,0890 210,25

BUZZI UNIC R 12983 6,71 6,69 -0,59 14,65 75 5,64 7,11 0,2940 271,06

BUZZI UNICEM 19758 10,20 10,23 0,49 12,21 132 8,65 11,06 0,2700 1338,19

C C LATTE TO 7331 3,79 3,78 0,51 7,28 3 3,53 7,27 0,0300 37,86

CALTAG EDIT 11778 6,08 6,10 0,03 -10,31 4 6,08 6,79 0,2000 760,38

CALTAGIRON R 10055 5,19 5,25 - -2,64 0 4,88 5,44 0,0700 4,73

CALTAGIRONE 9765 5,04 5,05 0,58 -2,46 1 4,82 5,32 0,0500 546,11

CAMFIN 3348 1,73 1,74 0,99 -11,88 12 1,73 2,08 0,0400 353,71

CAMFIN W06 289 0,15 0,15 -9,15 -31,20 25 0,15 0,23 - -

CAMPARI 77780 40,17 40,32 0,65 4,61 16 35,53 41,19 0,8800 1166,54

CAPITALIA 4736 2,45 2,45 0,33 2,82 5107 1,96 2,63 0,0200 5398,58

CARRARO 5840 3,02 3,01 0,74 22,45 16 2,46 3,12 0,1100 126,67

CATTOLICA AS 61631 31,83 31,85 0,31 6,99 9 29,75 35,16 1,0200 1508,46

CEMBRE 4852 2,51 2,50 -0,99 -1,61 3 2,24 2,66 0,0730 42,60

CEMENTIR 5327 2,75 2,77 1,99 8,09 104 2,42 2,89 0,0600 437,74

CENTENAR ZIN 1051 0,54 0,54 - -32,13 0 0,52 0,80 0,0361 7,74

CIR 2968 1,53 1,55 1,24 2,68 320 1,44 1,74 0,0460 1182,09

CLASS EDITORI 2962 1,53 1,53 -0,33 -33,99 121 1,51 2,46 0,0220 141,25

COFIDE 1111 0,57 0,58 2,84 0,17 560 0,52 0,64 0,0110 412,75

CR ARTIGIANO 5853 3,02 3,03 0,33 -5,59 5 3,00 3,23 0,1093 400,60

CR BERGAMASCO 33470 17,29 17,31 -0,18 0,30 1 16,77 18,24 0,0500 1067,01

CR FIRENZE 2852 1,47 1,48 0,68 4,17 295 1,40 1,54 0,0520 1671,30

CR VALTELLINESE 16063 8,30 8,29 -0,13 -2,37 12 7,81 8,94 0,4000 547,62

CREDEM 12950 6,69 6,74 1,08 15,21 41 5,50 6,84 0,2000 1835,04

CREMONINI 2870 1,48 1,51 1,62 -0,49 55 1,18 1,63 0,1370 210,18

CRESPI 1208 0,62 0,62 0,32 -6,04 3 0,60 0,68 0,0350 37,44

CSP 2639 1,36 1,37 1,11 4,52 9 1,11 1,48 0,0500 33,39

CUCIRINI 1898 0,98 0,98 - -0,79 0 0,90 1,18 0,0516 11,76

D DANIELI 7292 3,77 3,78 1,42 13,67 3 2,62 3,89 0,0300 153,95

DANIELI RNC 4157 2,15 2,15 1,32 18,10 17 1,60 2,20 0,0516 86,79

DE FERRARI 13341 6,89 6,89 - 11,13 0 5,90 6,89 0,1160 154,18

DE FERRARI R 7222 3,73 3,73 -1,84 3,32 0 3,22 4,12 0,1210 56,19

DE'LONGHI 6155 3,18 3,18 -0,50 -4,07 52 2,60 3,65 0,0600 475,26

DMT 33137 17,11 17,11 0,49 - 0 17,04 20,42 - 192,22

DUCATI 2072 1,07 1,07 0,37 -21,95 103 1,06 1,41 - 169,94

E EDISON 2581 1,33 1,33 -0,60 -10,18 3930 1,32 1,67 - 5500,35

EDISON R 2360 1,22 1,21 -0,90 -8,07 40 1,22 1,40 - 134,81

EDISON W07 758 0,39 0,39 -0,94 -31,85 490 0,39 0,68 - -

EMAK 7290 3,77 3,80 0,80 17,58 3 3,16 4,00 0,1450 104,12

ENEL 11896 6,14 6,16 0,26 12,92 20460 5,44 6,91 0,3600 37460,62

ENERTAD 5416 2,80 2,79 0,72 -28,03 132 2,64 3,89 0,0207 175,15

ENI 32407 16,74 16,78 1,38 9,64 12774 14,71 17,89 0,7500 66999,40

EPLANET W04 23 0,01 0,01 - -91,22 198 0,01 0,14 - -

ERG 11521 5,95 5,98 1,74 38,21 230 4,13 6,44 0,2000 962,60

ERGO PREVIDE 7166 3,70 3,68 -1,50 -10,06 24 3,55 5,16 0,0860 333,09

ERICSSON 62561 32,31 32,38 -0,40 65,99 39 19,29 32,99 0,0500 831,66

ESPRESSO 8130 4,20 4,23 0,81 -14,83 697 4,18 5,14 0,1100 1814,59

F FIAT 11449 5,91 5,94 -0,17 -3,54 9438 5,25 6,95 0,3100 4732,87

FIAT PRIV 7553 3,90 3,91 -0,71 4,95 284 3,30 4,47 0,3100 402,94

FIAT RNC 7759 4,01 4,01 -0,64 0,78 32 3,57 4,71 0,4650 320,21

FIAT W07 248 0,13 0,13 -2,78 -38,24 17 0,13 0,22 - -

FIERA MILANO 17725 9,15 9,14 -0,20 0,62 6 8,70 9,83 0,2850 305,29

FIL POLLONE 845 0,44 0,44 0,69 -49,39 24 0,43 0,86 0,0500 4,65

FIN.PART 146 0,08 0,08 - -63,84 0 0,07 0,21 0,0168 25,23

FIN.PART W05 17 0,01 0,01 - -55,15 0 0,01 0,02 - -

FINARTE ASTE 1599 0,83 0,85 - -51,25 0 0,76 1,78 0,0362 41,36

FINECOGROUP 8554 4,42 4,41 0,75 -31,20 571 4,27 6,82 0,0671 1394,62

FINMECCANICA 1044 0,54 0,54 -0,18 -14,24 17134 0,54 0,73 0,0100 4548,02

FOND-SAI 33422 17,26 17,29 -0,27 4,51 253 16,50 19,67 0,4000 2222,01

FOND-SAI R 20027 10,34 10,35 -0,28 15,01 112 8,99 11,74 0,4520 432,54

FOND-SAI R W 681 0,35 0,35 - 37,40 0 0,23 0,56 - -

FOND-SAI W08 6899 3,56 3,57 0,62 18,14 0 3,02 3,85 - -

G GABETTI 3584 1,85 1,86 0,05 1,20 1 1,75 1,94 0,0400 59,23

GARBOLI 1771 0,91 0,92 -2,66 7,58 2 0,80 1,18 0,1033 24,69

GEFRAN 7488 3,87 3,85 0,29 18,62 5 3,20 4,25 1,0040 55,68

GEMINA 1618 0,84 0,84 -0,29 0,64 53 0,73 0,88 0,0200 304,48

GEMINA RNC 1741 0,90 0,90 5,52 -15,84 1 0,85 1,16 0,1100 3,38

GENERALI 40933 21,14 21,19 0,52 -0,47 3914 20,66 22,50 0,3300 26974,63

GEWISS 7414 3,83 3,84 -0,44 7,19 13 3,49 4,17 0,0500 459,48

GIM 1677 0,87 0,86 0,06 -46,49 290 0,62 1,62 0,0200 51,49

GIM RNC 1711 0,88 0,86 1,80 -9,36 73 0,60 0,99 0,0724 12,07

GRANDI NAVI VEL 4899 2,53 2,53 -0,04 48,47 28 1,54 2,69 0,0200 164,45

GRANDI VIAGGI 1616 0,83 0,84 -0,27 18,57 28 0,67 0,86 0,0200 37,56

GRANITIFIANDRE 12200 6,30 6,32 0,33 -8,60 17 6,30 7,22 0,1200 232,27

GRUPPO COIN 5139 2,65 2,65 0,53 -8,32 30 2,14 2,98 - 352,10

H HERA 3379 1,75 1,75 2,33 40,39 1175 1,24 1,84 0,0530 1384,14

I IFI PRIV 15455 7,98 7,98 -0,52 17,89 118 6,24 8,98 0,6300 613,03

IFIL 5011 2,59 2,61 -0,08 -3,68 1005 2,43 3,08 0,0620 2685,86

IFIL RNC 4670 2,41 2,42 -0,21 0,12 62 2,33 2,90 0,1654 90,17

IM LOMB W05 52 0,03 0,03 - 34,34 161 0,02 0,04 - -

IM LOMBARDA 294 0,15 0,15 0,20 3,83 82 0,13 0,19 - 93,62

IMA 21624 11,17 11,20 2,10 6,65 8 9,74 11,32 0,4000 403,16

IMMSI 2808 1,45 1,46 0,97 22,16 212 1,06 1,56 0,0300 319,00

IMPREGILO 826 0,43 0,43 0,19 -17,41 355 0,39 0,52 0,0300 308,17

IMPREGILO R 1007 0,52 0,52 -1,33 -12,46 3 0,51 0,62 0,0404 8,40

INTEK 1006 0,52 0,52 -0,72 -19,15 10 0,52 0,65 0,0075 94,87

INTERPUMP 8887 4,59 4,66 2,13 29,59 106 3,41 4,59 0,1200 385,68

IPI 7375 3,81 3,81 - -2,61 5 3,61 4,22 0,1890 155,35

IRCE 5170 2,67 2,66 -0,23 7,23 11 2,38 2,67 0,0200 75,10

ISAGRO 6719 3,47 3,47 -0,29 5,47 0 2,98 3,59 0,1000 55,52

IT HOLDING 3578 1,85 1,85 -0,16 -17,13 2 1,71 2,23 0,0258 454,38

ITALCEMENT R 14232 7,35 7,49 2,60 22,11 133 5,95 7,46 0,3500 774,92

ITALCEMENTI 21512 11,11 11,12 -0,27 11,92 186 9,57 11,39 0,3200 1967,78

ITALMOBIL 76831 39,68 39,56 0,15 8,21 4 34,15 40,12 1,0000 880,20

ITALMOBIL R 53364 27,56 27,60 0,18 9,15 5 24,62 29,06 1,0780 450,42

J JOLLY HOTELS 9949 5,14 5,16 0,27 7,04 31 4,64 5,80 0,0500 101,98

JUVENTUS FC 2978 1,54 1,54 4,48 -11,10 122 1,34 1,81 0,0120 185,99

L LA DORIA 3869 2,00 2,00 -2,44 -7,93 77 2,00 3,28 0,0666 61,94

LA GAIANA 3507 1,81 1,82 -1,89 24,04 3 1,40 1,85 0,0500 32,52

LAVORWASH 3388 1,75 1,75 -1,69 -7,89 0 1,69 1,96 0,3500 23,33

LAZIO 1094 0,56 0,56 8,65 -83,33 71 0,52 4,11 - 38,27

LINIFICIO 5607 2,90 2,91 - 72,69 8 1,56 3,00 0,1000 80,07

LOTTOMATICA 39810 20,56 20,61 0,63 19,63 102 17,19 21,73 2,0000 1825,92

LUXOTTICA 26291 13,58 13,57 1,21 -2,11 289 12,44 14,25 0,2100 6173,76

M MAFFEI 3079 1,59 1,57 -0,94 5,16 6 1,49 1,65 0,0430 47,70

MARCOLIN 2103 1,09 1,11 5,92 -3,89 13 0,89 1,17 0,0290 49,28

MARZOTTO 20761 10,72 10,72 0,62 16,75 35 8,92 11,09 0,3200 713,08

MARZOTTO RIS 20350 10,51 10,36 2,27 15,75 0 8,52 10,60 0,3400 35,09

MARZOTTO RNC 15347 7,93 7,97 -0,19 18,78 0 6,40 8,93 0,3800 19,76

MEDIASET 16162 8,35 8,33 0,45 -12,82 3753 8,33 9,98 0,2300 9859,71

MEDIOBANCA 18247 9,42 9,45 0,11 8,96 881 8,65 10,33 0,1800 7337,48

MEDIOLANUM 9381 4,84 4,86 0,81 -23,88 2745 4,77 6,53 0,1100 3515,86

MELIORBANCA 5453 2,82 2,83 - -30,57 142 2,74 4,10 0,1000 265,59

MERLONI 28539 14,74 14,73 0,71 -1,88 155 13,44 15,02 0,3610 1607,09

MERLONI RNC 21082 10,89 10,89 0,13 -6,84 0 10,15 11,95 0,3790 27,25

META 4481 2,31 2,31 0,57 23,35 26 1,86 2,55 0,1000 398,71

MIL ASS W05 95 0,05 0,05 1,24 -58,44 5 0,05 0,12 - -

MILANO ASS 5865 3,03 3,06 0,96 -0,46 301 2,93 3,32 0,2000 1296,56

MILANO ASS R 5832 3,01 3,00 -1,22 6,47 36 2,83 3,27 0,2200 92,59

MIRATO 11410 5,89 5,95 1,12 -7,65 3 5,38 6,44 0,2200 101,36

MITTEL 6701 3,46 3,49 -1,16 -3,32 3 3,46 4,05 0,1000 134,98

MONDADORI 14199 7,33 7,37 1,22 3,69 520 7,07 8,19 0,3000 1902,40

MONRIF 1174 0,61 0,61 0,26 -21,49 10 0,60 0,82 0,0200 90,93

MONTE PASCHI 4682 2,42 2,42 - -4,01 3040 2,32 2,71 0,0546 5920,45

MONTEFIBRE 422 0,22 0,22 0,46 -45,08 25 0,15 0,40 0,0300 28,37

MONTEFIBRE R 486 0,25 0,25 3,98 -52,28 14 0,22 0,53 0,0500 6,53

N NAV MONTANARI 3493 1,80 1,79 -0,94 13,39 100 1,56 1,92 0,0700 221,64

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4151 2,14 2,16 2,13 -10,29 5 2,00 2,42 0,0400 47,17

O OLCESE 217 0,11 0,11 -2,33 -29,72 51 0,10 0,20 0,0775 10,22

OLIDATA 1613 0,83 0,83 -2,56 -38,17 21 0,83 1,37 0,0440 28,32

P P ETR-LAZIO 33335 17,22 17,32 0,13 -3,07 27 17,12 18,52 0,2200 442,28

P INTRA 21955 11,34 11,33 -0,24 -12,36 11 11,27 13,41 0,2000 537,89

P LODI 14962 7,73 7,73 -0,35 -11,94 312 7,22 8,78 0,2000 2279,79

P MILANO 9519 4,92 4,94 1,19 -5,02 449 4,66 5,57 0,1200 1897,55

P SPOLETO 12973 6,70 6,70 - -2,90 1 6,60 7,19 0,1900 120,49

P UNITE 25530 13,19 13,21 0,08 -9,04 508 12,99 14,84 0,6700 4441,62

P VER-NOV 26209 13,54 13,57 0,22 0,49 505 12,56 14,54 0,4000 5012,35

PAGNOSSIN 1158 0,60 0,60 -0,17 -62,49 1 0,60 1,62 0,0250 11,96

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 368 0,19 0,19 0,80 -8,21 5 0,18 0,23 0,0050 9,21

PERMASTEELISA 25863 13,36 13,37 -0,68 -2,48 8 11,84 14,25 0,3000 368,65

PININFARINA 43218 22,32 22,24 1,78 -7,15 1 21,64 24,59 0,3400 207,96

PIREL &C W06 156 0,08 0,08 2,79 -24,88 360 0,08 0,12 - -

PIRELLI REAL 56191 29,02 29,09 3,89 14,21 29 25,41 31,05 1,4100 1181,88

PIRELLI&CO 1539 0,80 0,80 1,38 -3,59 6927 0,73 0,89 0,0310 2644,76

PIRELLI&CO R 1487 0,77 0,77 2,64 2,63 118 0,70 0,85 0,0414 103,47

POL EDITORIALE 3069 1,59 1,57 0,25 1,86 25 1,46 1,68 0,0200 209,22

PREMAFIN 1911 0,99 0,99 -0,07 10,01 96 0,90 1,08 0,1033 306,96

PREMAFIN W05 177 0,09 0,09 0,55 -16,27 29 0,09 0,26 - -

PREMUDA 1780 0,92 0,92 0,69 34,87 68 0,68 1,01 0,0800 102,67

PROCOMAC 6212 3,21 3,20 0,95 - 0 3,10 3,39 - 68,67

R R DEMEDICI 1266 0,65 0,66 0,98 -13,98 130 0,61 0,78 0,0165 175,95

R DEMEDICI R 1307 0,68 0,68 - -10,48 0 0,60 0,75 0,0275 0,38

RAS 27563 14,23 14,24 0,07 4,86 1060 13,57 15,67 0,6000 9550,08

RAS RNC 28250 14,59 14,50 0,67 6,34 8 13,72 15,85 0,6200 19,55

RATTI 840 0,43 0,43 -5,17 -20,94 28 0,43 0,58 0,0516 13,53

RCS MEDGR R 4366 2,25 2,28 -0,22 15,84 14 1,95 2,49 0,1900 66,18

RCS MEDIAGR 6314 3,26 3,26 0,09 17,30 436 2,61 3,65 0,0700 2389,24

RECORDATI 31186 16,11 16,11 0,07 4,21 19 13,83 16,52 0,3750 811,10

RETI BANCARIE 73094 37,75 37,99 -0,29 8,85 7 34,22 48,50 3,0000 1835,53

RICCHETTI 2223 1,15 1,15 0,26 -18,63 10 1,15 1,44 0,0050 61,48

RICH GINORI 977 0,50 0,50 -1,26 -25,65 34 0,50 0,70 0,0530 45,80

RISANAMENTO 2819 1,46 1,46 1,95 -0,41 45 1,31 1,51 0,0280 399,43

ROLAND EUROPE 2362 1,22 1,22 - -15,57 0 1,04 1,45 0,0300 26,84

RONCADIN 939 0,49 0,49 - 6,55 1154 0,38 0,50 0,0413 63,18

RONCADIN W07 376 0,19 0,19 -0,26 -26,92 36 0,19 0,27 - -

S SABAF 32649 16,86 16,83 0,76 22,33 10 13,65 16,95 0,4000 191,11

SADI 2753 1,42 1,42 - -10,34 4 1,42 1,77 0,1500 14,65

SAECO 6932 3,58 3,58 - -0,69 4 3,49 3,65 0,0750 716,00

SAES GETT R 17978 9,29 9,32 0,56 56,97 47 5,23 9,47 0,1500 89,37

SAES GETTERS 29089 15,02 15,14 1,27 51,37 20 9,21 15,40 0,1500 208,44

SAIPEM 15302 7,90 7,95 3,06 20,79 2639 6,16 8,28 0,1480 3483,28

SAIPEM RIS 15471 7,99 7,99 0,50 14,47 0 6,60 8,59 0,1780 1,66

SCHIAPPARELLI 256 0,13 0,13 2,37 -20,97 417 0,13 0,19 0,0155 28,38

SEAT PG 569 0,29 0,29 -0,17 -25,72 35275 0,29 0,43 0,4337 2384,25

SEAT PG R 511 0,26 0,27 0,53 -28,19 179 0,26 0,41 0,4337 35,91

SIAS 17777 9,18 9,17 0,38 26,74 41 6,31 9,46 0,1300 1170,58

SIRTI 3487 1,80 1,80 0,45 6,25 59 1,68 2,06 0,5000 399,78

SMI METAL R 801 0,41 0,41 2,45 10,08 319 0,29 0,43 0,0408 23,68

SMI METALLI 809 0,42 0,42 -1,00 -31,97 483 0,31 0,63 0,0080 134,74

SMURFIT SISA 4008 2,07 2,07 - 5,08 0 1,89 2,09 0,0100 127,51

SNAI 6926 3,58 3,56 0,20 -4,05 59 2,77 4,17 0,0387 196,53

SNAM GAS 7009 3,62 3,63 -0,19 6,97 8452 3,38 3,77 0,2000 7078,22

SNIA 422 0,22 0,22 -0,59 -48,47 573 0,22 0,43 0,0487 51,39

SOCOTHERM 11345 5,86 5,91 1,49 21,61 52 4,37 6,15 0,0750 221,32

SOGEFI 6397 3,30 3,29 -1,05 21,52 211 2,49 3,44 0,1450 365,85

SOL 7358 3,80 3,79 -0,76 5,70 22 3,21 3,89 0,0610 344,66

SOPAF 285 0,15 0,15 - -42,49 140 0,15 0,26 0,0620 16,53

SOPAF RNC 373 0,19 0,19 -2,29 -21,54 45 0,17 0,25 0,0723 6,41

SORIN 4353 2,25 2,24 -2,65 -26,93 653 1,93 3,14 - 795,95

SPAOLO IMI 17455 9,02 9,02 0,11 -13,45 4810 9,02 11,05 0,3900 13061,22

STEFANEL 3458 1,79 1,81 1,69 0,34 7 1,64 1,98 0,0300 96,53

STEFANEL RNC 4357 2,25 2,25 - 9,76 0 1,62 2,25 0,0300 0,22

STMICROEL 27811 14,36 14,35 -0,33 -34,18 10617 14,28 23,62 0,1200 12995,25

T TARGETTI 6692 3,46 3,48 1,22 8,58 9 3,03 3,56 0,0900 61,17

TECNODIF W04 154 0,08 0,08 - -52,68 0 0,05 0,17 - -

TELECOM IT 4595 2,37 2,38 0,42 -1,25 54300 2,37 2,70 0,1041 24462,04

TELECOM IT R 3357 1,73 1,74 -0,51 6,12 24681 1,63 1,97 0,1151 10050,13

TELECOM ME 570 0,29 0,29 -0,17 -26,74 1092 0,29 0,42 - 905,60

TELECOM ME R 449 0,23 0,23 -3,33 -30,54 13 0,23 0,34 - 11,97

TENARIS 6469 3,34 3,29 1,48 27,28 295 2,42 3,34 0,1140 3943,34

TERNA 3439 1,78 1,77 -0,62 - 4012 1,74 1,81 - 3552,00

TIM 8279 4,28 4,29 0,70 -1,66 34302 4,27 4,79 0,2567 36063,80

TIM RNC 8152 4,21 4,20 -0,57 -1,86 392 4,21 4,75 0,2687 556,01

TOD'S 54622 28,21 28,23 0,46 -18,11 30 25,94 34,45 0,3500 853,35

TREVI FINANZ 1873 0,97 0,98 1,99 -9,45 19 0,79 1,10 0,0150 61,89

TREVISAN COM 7333 3,79 3,80 2,53 32,51 109 2,86 3,80 0,0700 103,33

U UNICREDIT 7532 3,89 3,90 0,80 -10,24 30194 3,81 4,42 0,1710 24486,11

UNICREDIT R 7629 3,94 3,94 0,51 -6,90 1 3,82 4,28 0,1860 85,52

UNIPOL 5768 2,98 2,98 -0,30 -10,75 82 2,98 3,65 0,1250 1720,82

UNIPOL P 3663 1,89 1,89 -0,42 0,80 939 1,87 2,13 0,1302 632,03

UNIPOL P W05 272 0,14 0,14 0,49 -3,57 67 0,14 0,16 - -

UNIPOL W05 159 0,08 0,08 -1,68 -38,83 45 0,08 0,15 - -

V V VENTAGLIO 2097 1,08 1,09 0,46 -45,36 13 1,04 1,98 0,0700 35,20

VEMER SIBER 1168 0,60 0,61 0,07 -30,67 7 0,60 0,89 0,0516 39,25

VIANINI INDUS 4841 2,50 2,50 - 3,86 0 2,09 2,60 0,0300 75,26

VIANINI LAVORI 10340 5,34 5,34 - 1,33 0 4,66 5,40 0,1000 233,88

VITTORIA ASS 10009 5,17 5,17 -0,42 4,87 1 4,93 5,60 0,1300 155,07

VOLKSWAGEN 61864 31,95 31,90 0,47 -28,48 6 31,93 44,67 1,0500 -

Z ZIGNAGO 26804 13,84 13,90 0,29 10,74 1 12,40 14,13 0,6600 346,07

ZUCCHI 7100 3,67 3,68 -0,14 -10,56 9 3,51 4,13 0,2500 89,39

ZUCCHI RNC 7164 3,70 3,70 2,21 -7,50 0 3,56 4,21 0,2800 12,68

È un mercato che non conosce crisi, soprattutto nelle località turistiche. In forte crescita sia i prezzi che il numero delle compravendite

Cortina guida il «boom» della seconda casa

ACOTEL GROUP 26204 13,53 13,46 0,84 -21,96 1 12,23 17,81 0,4000 56,43
AISOFTWARE 2451 1,27 1,24 -3,57 -28,56 283 1,09 1,85 - 12,97
ALGOL 3832 1,98 1,99 -2,46 -53,79 14 1,81 4,28 - 6,93
ART'E' 25063 12,94 13,04 2,48 -51,25 4 12,85 26,84 0,4000 46,34
BB BIOTECH 74043 38,24 38,29 0,13 -5,53 5 38,24 50,74 2,5000 1063,07
BUONGIORNO V 2953 1,52 1,53 0,72 -26,79 85 1,52 2,10 - 111,07
CAD IT 15269 7,89 7,97 0,76 -22,40 1 7,81 10,54 0,3000 70,82
CAIRO COMMUNICAT 51214 26,45 26,46 -0,11 -10,10 1 26,45 30,69 1,6000 206,32
CDB WEB TECH 4364 2,25 2,26 -0,70 -25,88 70 2,25 3,04 - 227,20
CDC 16989 8,77 8,93 1,48 -8,13 0 8,77 10,56 0,4900 107,58
CELL THERAP 7478 3,86 3,83 -0,96 -49,02 62 3,86 8,08 - 194,90
CHL 737 0,38 0,38 1,90 -50,22 238 0,38 0,76 - 14,52
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 7158 3,70 3,74 1,05 -24,49 8 3,63 5,05 - 57,94
DATA SERVICE 21436 11,07 11,06 0,08 -50,49 4 10,93 22,36 0,5200 55,56
DATALOGIC 32897 16,99 17,14 1,78 15,63 2 13,54 16,99 0,1800 202,37
DATAMAT 11982 6,19 6,20 -0,10 10,40 38 5,38 6,40 - 170,61
DIGITAL BROS 4783 2,47 2,48 1,27 -34,31 9 2,43 3,81 - 33,27
DMAIL GROUP 5892 3,04 3,07 1,29 -6,57 3 2,45 3,37 0,0200 19,63
E.BISCOM 70964 36,65 36,95 2,24 -26,46 297 35,50 53,62 - 2065,17
EL.EN. 30450 15,73 15,83 0,19 3,88 1 14,67 16,04 0,2500 72,67
ENGINEERING 38842 20,06 20,13 -0,40 -5,24 1 19,91 25,98 0,3617 250,75
EPLANET 625 0,32 0,33 3,78 -36,66 1098 0,31 0,52 - 132,16
ESPRINET 55881 28,86 28,84 2,27 27,81 24 20,94 28,86 0,6100 142,58
EUPHON 14702 7,59 7,57 -0,43 -23,77 0 7,59 10,80 0,6000 36,14
FIDIA 7259 3,75 3,81 1,57 -36,27 9 3,43 6,07 0,1400 17,62
FINMATICA 4471 2,31 2,28 - -75,56 0 2,24 9,52 0,0258 106,98
I.NET 56946 29,41 29,50 0,68 -40,51 0 29,24 50,75 1,0000 120,58
INFERENTIA 5472 2,83 2,86 3,17 -53,43 4 2,77 6,31 - 28,24
IT WAY 7619 3,94 3,93 0,28 -5,27 0 3,50 4,27 0,0600 17,38
KAITECH 1681 0,87 0,87 1,94 12,84 1232 0,54 1,80 - 25,49
MONDO TV 56287 29,07 29,05 0,07 -13,56 0 27,71 33,86 0,3500 128,03
NTS-NETWORK 20230 10,45 10,42 1,08 11,65 2 7,90 13,37 - 150,57
POLIGRAF S F 62406 32,23 32,94 1,82 -38,27 1 32,23 54,85 0,3615 29,01
PRIMA INDUSTRIE 12200 6,30 6,31 -0,58 -9,21 3 5,96 6,94 - 28,98
REPLY 19082 9,86 9,85 -0,30 14,14 1 8,37 10,49 0,1200 82,36
TAS 28312 14,62 14,75 0,97 -33,69 0 14,57 22,46 1,7500 25,91
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 4686 2,42 2,42 0,37 -56,98 6830 2,42 5,97 - 904,88
TXT 34855 18,00 18,19 0,60 -32,10 1 18,00 26,74 - 45,62
VICURON PHARMA 14119 7,29 7,34 -4,14 -51,79 50 7,29 19,66 - 392,77

MILANO Non esiste crisi per il mercato del-
le seconde case, soprattutto quelle di pre-
gio nelle località turistiche più belle d'Ita-
lia dove vincoli di natura urbanistica o
paesaggistica rendono la domanda ancora
superiore all'offerta. Secondo l'Osservato-
rio immobiliare di Nomisma, i prezzi in
montagna sono cresciuti tra l'estate del
2003 e l'estate del 2004 mediamente del
9,7% contro l'8,5% fatto registrare dalle
località di mare. Si tratta dunque ancora
di aumenti consistenti, registrati anche sul
piano del numero delle compravendite,
che confermano un boom iniziato con i
rialzi del biennio 2001-2003.

In testa alla graduatoria degli aumenti
(confronto giugno 2003-giugno 2004) c'è
Cortina d' Ampezzo con un più 22%, se-
guita da Bardonecchia con 16,5%, Bor-
mio con 13,9%, Ponte di Legno (13,6%),
Selva di Val Gardena (13,4%). Sul mare al
top c'è Santa Margherita Ligure con

+20,9%, poi Bordighera (16,2%), quindi
Porto Cervo e Porto Rotondo (entrambe
con un +14,6%) ed infine la veneta Caor-
le, dove l' incremento ha superato il 14%.

Nel suo rapporto Nomisma ha anche
stilato una graduatoria sui prezzi medi pra-
ticati nelle principali località di vacanze
italiane per un alloggio in buono stato
situato in una zona centrale o di pregio. In
testa c'è ancora Cortina d'Ampezzo con
14.075 euro al metro quadro, seguita da
Forte dei Marmi con 10.750, poi Santa
Margherita Ligure con 9599, quindi in or-
dine Porto Cervo (9292), Porto Rotondo
(9097), Madonna di Campiglio (7871),
Capri (7778), Positano (7406).

La domanda sembra orientarsi più in
generale - precisa l'analisi dell' Osservato-
rio di Nomisma - verso immobili di quali-
tà, perchè la tendenza fra i compratori che
dispongono di mezzi è quella di non ac-
contentarsi di un alloggio qualsiasi da uti-

lizzare come casa per le vacanze, ma di
cercare qualità maggiori in termini di tipo-
logia costruttiva e presenza di verde. Per
questo vanno forte bilocali e trilocali al
posto del vecchio monolocale, non inseri-
ti in condomini, dotati di posto auto e se
possibile anche di un piccolo giardino.

A sostenere la domanda c'è anche l'in-
tenzione di cercare un investimento alter-
nativo a quello rappresentato dai mercati
finanziari ancora instabili e troppo esposti
alle problematiche politiche o socio-eco-
nomiche sul piano internazionale.

Qualche nube però si profila all' oriz-
zonte ed è rappresentata, per Nomisma,
dalle recenti misure varate dal Governo.
L'inasprimento dell'imposta sostitutiva
sui mutui e della tassa di registro sulle
abitazioni diverse dalla prima rischiano di
incidere negativamente sull'equilibrio di
un mercato che, per sua tendenza, sembra
comunque destinato a raffreddarsi.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Il Consiglio di Stato ha accolto il ricorso del
Comune di Milano contro la sospensiva del Tar della
Lombardia, che lo scorso 16 giugno aveva bloccato la
delibera assembleare per modificare lo statuto di Aem
e consentire al Comune di scendere al di sotto del
51% pur mantenendo di fatto il controllo sulla
società.
Slitta a oggi invece, o più tardi a domani mattina, il
deposito del dispositivo di sentenza, elemento
fondamentale per capire se il Consiglio di Stato si è
limitato ad annullare la sospensiva del Tar, oppure se
ha dato ragione a Palazzo Marino che nel ricorso ha
posto il quesito di giurisdizione, relativo cioè al fatto
che un tribunale amministrativo regionale si possa
esprimere in materia di diritto societario.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,2279 dollari +0,003
1 euro 136,0800 yen +0,310
1 euro 0,6692 sterline +0,003
1 euro 1,5389 fra. svi. -0,000
1 euro 7,4346 cor. danese -0,000
1 euro 31,3700 cor. ceca -0,132
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,3215 cor. norvegese +0,001
1 euro 9,1823 cor. svedese -0,016
1 euro 1,7149 dol. australiano +0,004
1 euro 1,6178 dol. canadese +0,006
1 euro 1,8759 dol. neozelandese +0,003
1 euro 246,5800 fior. ungherese +0,040
1 euro 0,5793 lira cipriota -0,000
1 euro 240,0000 tallero sloveno -0,010
1 euro 4,3868 zloty pol. +0,002

BOT
Bot a 3 mesi  99,81 1,77
Bot a 12 mesi  98,04 1,88

Privatizzazione Aem, accolto
il ricorso del Comune di Milano
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 13,449 13,541 -1,270 8,582
ALBERTO PRIMO RE 7,151 7,210 -3,859 6,287
ALBOINO RE 5,971 6,000 -5,894 2,966
APULIA AZ.ITALIA 10,639 10,718 -1,088 8,506
ARCA AZITALIA 19,052 19,188 -1,224 7,772
AUREO AZIONI ITALIA 17,635 17,770 -1,497 7,629
AZIMUT CRESCITA ITA. 21,615 21,794 -1,857 7,521
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,791 6,846 2,785 20,815
BIM AZION.ITALIA 6,936 6,988 -1,715 9,851
BIPIELLE F.ITALIA 21,701 21,818 -0,981 5,611
BIPIEMME ITALIA 14,433 14,546 -1,042 8,937
BNL AZIONI IT PMI 5,230 5,262 -0,400 13,696
BNL AZIONI ITALIA 18,229 18,372 -1,454 7,590
BPU PRUM.AZ.ITALIA 4,791 4,836 -1,440 8,467
BPVI AZ. ITALIA 4,189 4,219 -1,226 6,862
C.S. AZ. ITALIA 11,338 11,425 -1,801 9,377
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 18,480 18,627 -1,314 6,372
CA-AM MIDA MID CAP 4,466 4,487 -0,601 12,522
CAPITALG. ITALIA 15,513 15,628 -2,801 3,586
CARIGE AZ IT 4,894 4,930 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA IND IT 10,883 10,954 -2,052 8,645
DUCATO GEO ITALIA 12,570 12,668 -1,327 8,231
DWS AZ. ITALIA 11,278 11,358 -1,768 8,787
DWS ITAL EQUITYRISK 16,453 16,567 -1,744 7,158
EFFE AZ. ITALIA 6,045 6,092 -1,258 7,792
EPTA AZIONI ITALIA 11,022 11,099 -1,493 6,968
EPTA MID CAP ITALIA 3,944 3,976 -0,076 10,569
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,419 10,489 -1,680 6,479
EUROM. AZ. ITALIANE 20,798 20,975 -2,540 5,923
F&F GESTIONE ITALIA 20,177 20,320 -1,388 9,372
F&F LAGEST ITALIA 3,755 3,782 -1,469 8,338
F&F SELECT ITALIA 11,713 11,795 -1,893 6,260
FINECO AM AZ ITALIA 12,559 12,658 -1,821 8,351
FINECO AM SC ITALY 3,879 3,913 -0,666 10,576
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,192 12,286 -1,946 7,703
FONDERSEL ITALIA 18,165 18,297 -1,657 7,990
FONDERSEL P.M.I. 13,739 13,846 0,623 15,183
GENERALI CAPITAL 46,557 46,927 -2,045 7,711
GENERALI ITALY 17,005 17,138 -2,270 7,098
GESTIELLE ITALIA 12,791 12,880 -1,706 6,530
GESTNORD AZ.ITALIA 10,068 10,144 -1,168 8,491
GRIFOGLOBAL 10,928 11,039 -4,941 4,614
IMI ITALY 19,472 19,634 -0,709 10,148
LEONARDO AZ. ITALIA 8,263 8,329 -1,373 10,779
LEONARDO SMALL CAPS 8,151 8,208 0,382 13,177
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,094 5,127 2,330 14,911
NEXTRA AZ.ITALIA 11,491 11,575 -2,188 9,012
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 16,691 16,820 -2,340 10,325
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,755 4,796 2,126 21,923
OPTIMA AZIONARIO ITALIA 5,349 5,388 -1,365 7,539
OPTIMA SMALL CAPS IT. 5,204 5,241 1,383 11,890
PIXEL AZIONARIO ITALIA 21,336 21,512 -1,382 9,951
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,777 4,812 -2,151 9,841
RAS CAPITAL L 20,756 20,911 -1,077 8,403
RAS CAPITAL T 20,662 20,815 -1,158 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 15,489 15,603 -0,552 8,474
SAI ITALIA 17,968 18,096 -1,215 7,291
SANPAOLO AZIONI ITA. 25,767 25,957 -1,363 8,101
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,569 11,657 -1,591 6,509
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,190 4,221 -1,109 8,690
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,209 13,323 -1,594 7,662
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,063 13,176 -1,671 7,250
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,067 16,197 -1,357 7,450
UNICREDIT-AZ.IT-B 15,887 16,014 -1,421 6,947
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,901 5,934 -2,074 4,258
ZENIT AZIONARIO 9,809 9,900 -2,466 6,817
ZETA AZIONARIO 18,311 18,439 -1,416 9,450

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 7,901 7,946 -3,127 9,935
ALTO AZIONARIO 15,446 15,538 -1,455 7,593
AUREO E.M.U. 9,061 9,123 -4,106 4,788
BIPIELLE F.EURO 8,898 8,955 -3,198 2,618
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,450 12,520 -1,386 8,525
BPU PRUM.AZ.EURO 4,186 4,229 -3,859 11,152
BSI AZIONARIO EURO 3,868 3,892 -4,706 3,951
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,420 4,455 -4,474 4,764
CAPGES FF EUR SECT. 4,058 4,093 -2,942 10,122
DWS AZ. EURO 3,661 3,689 -3,683 4,302
EPSILON QEQUITY 3,801 3,830 -2,413 11,926
EUROM. EURO EQUITY 3,095 3,117 -4,180 4,880
FINECO EURO GROWTH 10,465 10,513 -3,459 2,417
FINECO EURO VALUE 4,629 4,668 -2,834 9,200
GENERALI EURO INNOVATION 2,310 2,327 -3,630 7,793
INTRA AZIONARIO AREA EURO 4,866 4,891 0,000 0,000
KAIROS PARTNERS S.C. 7,094 7,103 0,667 16,067
LEONARDO EURO 4,620 4,645 -0,922 9,091
PRIM.AZIONI GROWTH 4,329 4,357 -3,349 0,000
SANPAOLO EURO 12,968 13,052 -2,985 4,496
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,443 7,484 -2,412 8,105
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,356 7,407 -2,492 7,907
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,194 6,225 -4,014 4,153
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,079 4,109 -4,159 6,086

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 4,929 4,960 -3,636 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,006 5,043 -5,297 2,750
ANIMA EUROPA 3,644 3,668 -3,470 7,082
ARCA AZEUROPA 8,239 8,300 -4,097 6,118
ASTESE EUROAZIONI 4,529 4,560 -4,391 6,741
AZIMUT EUROPA 12,340 12,428 -3,526 7,660
BIM AZIONARIO EUROPA 7,934 8,016 -5,073 15,977
BIPIELLE H.EUROPA 5,799 5,837 -4,022 6,326
BIPIEMME EUROPA 11,091 11,158 -3,464 6,603
BIPIEMME IN.EUROPA 4,932 4,977 -1,890 14,724
BNL AZIONI EUROPA 9,835 9,906 -4,245 5,086
BPVI AZ. EUROPA 3,458 3,482 -3,998 5,043
CAPITALG. EUROPA 5,931 5,970 -3,639 7,116
CONSULTINVEST AZIONE 7,958 8,017 -3,293 5,015
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,234 1,284 -16,168 -1,122
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,354 5,384 -4,682 8,118
DUCATO GEO EUR.CR. 4,870 4,904 -5,930 2,786
DUCATO GEO EUROPA 8,017 8,068 -3,398 9,942
DUCATO GEO EUROPA V. 5,577 5,611 -1,813 8,460
DUCATO GEO SM.CAPS 13,055 13,198 -2,771 16,407
EFFE AZ. EUROPA 2,461 2,481 -4,760 2,928
EPSILON QVALUE 4,413 4,453 -2,755 12,376
EPTA SELEZ. EUROPA 4,250 4,279 -4,042 4,243
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,378 4,409 -4,306 1,790
EUROM. EUROPE E.F. 13,076 13,178 -4,198 5,613
EUROPA 2000 13,817 13,912 -4,195 3,677
F&F LAGEST AZ.EUROPA 18,902 19,034 -4,361 5,268
F&F POTENZ. EUROPA 5,394 5,437 -4,582 4,901
F&F SELECT EUROPA 15,778 15,888 -4,271 5,729
F&F TOP 50 EUROPA 2,961 2,987 -3,957 6,396
FINECO AM AZ.EUROPA 9,986 10,060 -4,385 3,033
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,109 5,146 -3,000 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 5,231 5,274 -2,733 0,000
FINECO EUROPE EQUITY 7,097 7,145 -4,159 4,383
FONDERSEL EUROPA 10,870 10,959 -3,214 7,880
FS BEST OF EUR. 4,181 4,244 -3,396 6,198
GENERALI EUROPA 3,474 3,503 -3,714 5,337
GENERALI EUROPA VALUE 20,816 20,992 -2,111 7,593
GEO EUROPEAN EQUITY 3,483 3,564 -4,102 8,810
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,569 3,653 -3,200 6,315
GESTIELLE EUROPA 10,202 10,268 -3,491 5,013
GESTNORD AZ.EUROPA 7,277 7,328 -3,871 0,789
GRIFOEUROPE STOCK 4,926 4,963 -7,632 1,191
IMI EUROPE 15,419 15,541 -4,164 6,846
INVESTITORI EUROPA 4,178 4,209 -3,755 7,903
LAURIN EUROSTOCK 3,060 3,083 -4,165 7,784
MC GES. FDF EUR. 5,113 5,191 -4,483 7,416
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,537 4,575 -2,220 8,984
NEXTRA AZ.EUROPA 3,248 3,273 -4,890 5,352
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,286 15,398 -4,271 5,785
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,731 5,786 -3,258 15,358
OPEN FUND AZ EUROPA 3,174 3,217 -3,847 6,439
OPTIMA AZIONARIO EUROPA 2,636 2,658 -3,796 5,104
PIXEL EUROPA 15,151 15,250 -2,965 6,368
PIXEL SELEZIONE EUROPA 10,889 10,979 -2,060 8,165
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,016 4,045 -3,992 10,817
RAS EUROPE FUND L 13,032 13,124 -3,809 7,445
RAS EUROPE FUND T 12,972 13,063 -3,876 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,008 6,100 -3,128 9,535
SAI EUROPA 8,889 8,948 -4,624 3,868
SANPAOLO EUROPE 6,920 6,964 -3,635 5,359
TALENTO COMP. EUROPA 97,490 100,000 0,000 0,000
UNIBAN AZ. EUROPA 4,954 4,990 -4,566 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,712 13,818 -3,150 7,041
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,538 13,640 -3,120 6,758
VEGAGEST A.EUROPA 4,019 4,048 -4,332 6,210
ZETA EUROSTOCK 3,859 3,885 -4,693 5,265
ZETA MEDIUM CAP 4,861 4,900 -2,350 12,497

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 4,898 4,895 -4,336 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,301 4,296 -6,010 -3,565
AMERICA 2000 9,885 9,890 -5,605 -1,278
ANIMA AMERICA 4,823 4,839 -4,344 7,921
ARCA AZAMERICA 15,975 15,971 -6,530 -1,224
ARTIGIANCASSA AZ. AMERICA 3,106 3,104 -5,964 -3,119
AUREO AMERICHE 3,050 3,085 -3,725 -0,262
AZIMUT AMERICA 9,727 9,729 -5,361 0,892
BIM AZIONARIO USA 5,567 5,559 -2,248 0,306
BIPIELLE H.AMERICA 6,653 6,640 -5,268 -3,215
BIPIEMME AMERICHE 8,658 8,653 -6,299 -0,058
BNL AZIONI AMERICA 15,589 15,577 -4,344 0,096
BPU PRUM.AZ.USA 3,473 3,469 -5,368 1,254
CAPITALG. AMERICA 7,874 7,969 -3,161 -0,342
CRISTOFORO COLOMBO 12,857 12,866 -7,404 -3,577
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,741 4,736 -4,818 0,233
DUCATO GEO AM.CR. 4,482 4,484 -6,955 -3,592
DUCATO GEO AM.SM.CAP 13,343 13,348 -6,115 4,528
DUCATO GEO AM.VAL. 5,572 5,560 -2,228 1,070
DUCATO GEO AMERICA 4,409 4,404 -5,710 -3,163
EFFE AZ. AMERICA 2,397 2,423 -4,730 -4,273

EPTA SELEZ. AMERICA 3,912 3,911 -5,689 -3,431
EUROCONS.AZ.AM. 4,364 4,412 -5,172 -5,948
EUROM. AM.EQ. FUND 14,334 14,492 -4,108 0,448
F&F L.AZIONI AMERICA 3,619 3,655 -4,436 -2,268
F&F SELECT AMERICA 10,100 10,206 -4,528 -1,271
FINECO AM AZ.NORDA. 9,813 9,811 -7,407 -5,097
FINECO US SM/M CAP VAL. 5,380 5,378 -4,219 7,407
FINECO USA GROWTH 5,761 5,754 -6,234 -0,826
FINECO USA S/M CAP GROWTH 5,332 5,340 -6,587 1,698
FINECO USA VALUE 4,070 4,069 -4,213 2,338
FONDERSEL AMERICA 10,353 10,474 -4,378 -2,321
FS BEST.OF.AM. 3,418 3,456 -6,993 -1,923
GENERALI AMERICA VALUE 15,994 15,986 -5,534 -0,862
GENERALI USA GROWTH 2,254 2,251 -7,850 -8,782
GEO US EQUITY 2,699 2,816 -4,528 1,466
GESTIELLE AMERICA 11,612 11,604 -4,695 -0,301
GESTNORD AZ.AM. 12,164 12,157 -4,894 -0,920
IMIWEST 16,403 16,394 -5,207 -0,431
INVESTITORI AMERICA 3,539 3,540 -5,222 -1,062
KAIROS US FUND 5,625 5,631 -1,471 11,918
MC GEST. FDF AME. 5,156 5,203 -5,290 3,826
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,592 3,635 -3,777 -0,471
NEXTRA AZ.N.AM. 5,584 5,584 -5,739 -0,923
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,490 17,482 -5,490 1,315
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 16,260 16,303 -6,033 3,061
OPEN FUND AZ AMERICA 2,779 2,800 -5,892 -2,010
OPTIMA AZIONARIO AMERICA 4,055 4,099 -5,895 -2,124
PIXEL AMERICA 13,427 13,586 -4,414 -1,017
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,528 3,529 -4,931 3,979
RAS AMERICA FUND L 13,074 13,070 -5,158 -1,588
RAS AMERICA FUND T 13,009 13,006 -5,244 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,069 5,125 -6,905 -2,444
SAI AMERICA 12,232 12,362 -4,824 1,250
SANPAOLO AMERICA 8,423 8,421 -5,104 -0,355
TALENTO COMP. AMERICA 96,257 100,000 0,000 0,000
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,539 7,635 -4,919 -2,218
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,456 7,552 -5,031 -2,357
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,652 3,696 -3,819 0,165
ZENIT S&P 100 INDEX 3,770 3,816 -3,432 -0,528

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,300 4,334 -7,308 9,331
ANIMA ASIA 5,257 5,294 -3,683 18,722
ARCA AZFAR EAST 5,195 5,229 -4,941 12,886
ARTIGIANCASSA AZ. ORIENTE 3,239 3,255 -5,181 19,169
AUREO PACIFICO 3,191 3,224 -3,479 14,291
AZIMUT PACIFICO 6,176 6,231 -0,819 20,484
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,843 4,879 -7,151 16,699
BIPIELLE H.ORIENTE 3,178 3,177 -5,921 1,761
BIPIEMME PACIFICO 3,942 3,959 -4,806 13,016
BNL AZIONI PACIFICO 5,315 5,349 -4,286 12,060
BPU PRUM.AZ.PACIF. 4,956 4,981 -2,518 20,145
CAPITALG. PACIFICO 2,995 3,032 -4,951 11,504
DUCATO GEO ASIA 4,224 4,230 1,101 12,821
DUCATO GEO GIAPPONE 3,157 3,183 -5,081 15,430
EFFE AZ. PACIFICO 2,808 2,843 -6,587 4,698
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,933 5,963 -5,405 8,643
EUROM. TIGER 8,639 8,725 -4,689 9,161
F&F SELECT PACIFICO 6,539 6,601 -6,103 10,680
F&F TOP 50 ORIENTE 3,138 3,164 -5,822 0,933
FERDINANDO MAGELLANO 4,940 4,978 -8,569 6,649
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,128 4,154 -4,972 11,267
FINECO PACIFIC EQUITY 4,279 4,294 -3,735 6,682
FONDERSEL ORIENTE 3,885 3,926 -4,121 11,831
FS BEST OF JAP. 4,580 4,610 -6,090 12,338
GENERALI PACIFICO 11,710 11,802 -7,519 7,117
GEO JAPANESE EQUITY 2,483 2,539 -8,545 10,947
GESTIELLE GIAPPONE 4,391 4,422 -4,668 13,904
GESTIELLE PACIFICO 8,440 8,453 1,175 11,449
GESTNORD AZ.PAC. 5,696 5,726 -5,272 9,119
IMI EAST 5,630 5,665 -3,215 16,250
INVESTITORI FAR EAST 4,216 4,241 -4,399 12,367
MC GEST. FDF ASIA 6,116 6,146 -3,274 26,809
NEXTRA AZ. ASIA 5,845 5,841 -3,802 9,110
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,668 3,708 -10,142 18,170
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,284 3,305 -8,294 10,127
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,893 2,902 -5,765 10,928
OPTIMA AZIONARIO FAR EAST 2,982 3,012 -3,992 17,633
ORIENTE 2000 7,298 7,326 -5,515 21,270
PIXEL ASIA 3,936 3,969 -3,930 8,970
PRIM.TRADING AZ.GIAP 4,980 5,030 -12,386 23,206
RAS FAR EAST FUND L 4,706 4,737 -3,585 13,534
RAS FAR EAST FUND T 4,685 4,715 -3,660 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 5,987 6,012 -5,359 12,516
SAI PACIFICO 3,213 3,249 -5,722 6,250
SANPAOLO PACIFIC 4,541 4,561 -4,057 12,013
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,305 4,342 -4,757 14,373
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,273 4,315 -4,897 14,742
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,070 4,099 -3,964 10,448
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,513 8,575 -4,057 9,888
VEGAGEST AZ.ASIA 4,807 4,869 -4,109 14,072

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,215 5,253 -5,216 6,516
ARCA AZPAESI EMERG. 4,765 4,755 -4,009 8,914
AUREO MERC.EMERG. 3,889 3,909 -4,424 8,118
AZIMUT EMERGING 4,066 4,057 -1,835 11,214
BIPIELLE H.PAESI EM 8,043 8,017 -4,659 7,398
BNL AZIONI EMERGENTI 4,920 4,914 -4,872 13,469
BPU PRUM.AZ.MERC.EM. 4,713 4,701 -4,129 14,699
CAPITALG. EQ EM 12,422 12,469 -4,292 7,849
DUCATO GEO AM.LAT. 6,183 6,187 3,637 9,337
DUCATO GEO EUR.EST 5,166 5,139 -1,768 14,902
DUCATO GEO PAESI EM. 3,249 3,238 -3,562 8,735
DWS AZ. EMERGENTI 3,848 3,893 -5,547 12,121
EPTA MERCATI EMERG. 6,680 6,658 -4,284 11,650
EUROM. EM.M.E.F. 4,879 4,908 -3,233 10,111
F&F SELECT NUOVIMERC 4,971 5,015 -4,861 9,013
FINECO EMERG. MARKETS 4,199 4,193 -4,460 9,320
GENERALI EMERGING MKT 5,596 5,575 -5,153 8,114
GESTIELLE EM. MARKET 7,105 7,091 -3,333 11,872
GESTNORD AZ.P. EM. 4,903 4,885 -4,201 5,919
MC GEST. FDF P. EMER 5,609 5,648 -5,937 10,153
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,306 7,321 3,017 17,121
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,517 7,492 -3,764 19,147
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,369 4,356 -5,494 10,692
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 4,916 4,959 -4,525 6,522
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,710 5,703 -4,547 11,328
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,233 5,220 -4,525 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,247 5,234 -4,461 11,496
SAI PAESI EMERGENTI 3,504 3,522 -5,680 10,016
SANPAOLO ECON. EMER. 5,182 5,168 -3,859 9,256
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,438 6,539 4,990 13,245
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,553 6,661 4,932 14,164
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,326 5,348 -4,312 8,583
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,303 5,324 -4,399 8,690
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,503 7,496 -0,173 15,059
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,487 7,484 -0,571 15,469

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,490 8,569 -5,214 4,686
DWS LONDRA 4,733 4,755 -4,749 0,085
DWS NEW YORK 8,517 8,516 -3,413 4,644
DWS PARIGI 11,454 11,542 -2,668 7,297
DWS TOKYO 5,004 5,021 -5,692 16,616
EUROM. JAPAN EQUITY 2,906 2,939 -4,659 16,287
F&F SELECT GERMANIA 8,673 8,782 -4,345 9,521
GENERALI JAPAN 2,479 2,500 -7,465 9,159
GESTIELLE CINA 4,445 4,491 -2,735 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 7,442 7,419 -2,349 18,920
ZETA SWISS 21,297 21,463 -4,737 10,651

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,033 9,055 -4,352 1,976
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,390 5,411 -4,075 8,429
ALTO INTERN. AZ. 3,867 3,888 -4,988 1,736
ANIMA FONDO TRADING 12,075 12,140 -3,777 11,301
APULIA AZ.INTERNAZ. 5,920 5,935 -4,685 1,544
ARCA 27 10,776 10,807 -5,656 2,550
ARCA 5STELLE E 3,216 3,275 -5,077 4,619
ARCA MULTFIFONDO F 3,902 3,958 -3,749 4,639
AUREO BLUE CHIPS 3,579 3,615 -4,382 1,331
AUREO GLOBAL 8,448 8,531 -4,000 2,549
AUREO WWF PIAN.TERRA 4,894 4,952 -5,375 -1,608
AZIMUT BORSE INT. 10,768 10,806 -4,284 4,402
AZIMUT C ACC 5,038 5,117 -2,741 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,133 3,168 -3,570 4,052
BDS ARCOB.CRESCITA 5,348 5,431 -5,546 2,413
BIM AZION.GLOBALE 3,431 3,460 -3,705 3,250
BIPIELLE H.GLOBALE 15,431 15,468 -3,994 3,349
BIPIELLE PROFILO 5 3,582 3,585 -4,987 2,109
BIPIEMME COMPARTO 90 3,650 3,663 -5,293 3,723
BIPIEMME GLOBALE 18,337 18,373 -4,940 3,523
BNL AZIONI INTER. 8,369 8,389 -5,124 2,236
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,524 2,564 -6,863 0,758
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,547 3,599 -4,342 6,645
BPU PRUM.AZ.GLOBALI 4,041 4,050 -3,395 7,617
BPU PRUM.PRTF.G.OPP. 3,562 3,570 -5,966 -0,614
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,268 3,277 -5,275 1,870
BSI AZIONARIO INTER. 4,275 4,319 -5,190 1,713
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,367 6,381 -5,239 0,426
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,824 2,849 -3,089 4,903
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,956 3,991 -4,120 3,155
CARIGE AZ 5,424 5,486 -5,752 2,883
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,538 3,549 -5,804 2,969
CONSULTINVEST GLOBAL 3,580 3,612 -3,400 4,526
DUCATO GEO GL.CR. 4,772 4,786 -6,706 -1,466
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,704 2,709 -3,909 0,820
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,059 3,072 -3,865 13,591
DUCATO GEO GL.VAL. 2,937 2,940 -1,871 3,891
DUCATO GEO GLOBALE 18,269 18,310 -4,301 0,989
DUCATO GEO TENDENZA 2,562 2,567 -4,439 0,708
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,269 3,313 -5,329 4,141
DUCATO MEGATRENDS 3,282 3,319 -6,496 3,110
DUCATO SMALL CAPS 3,916 3,958 -6,629 11,155
DWS PANIERE BORSE 4,859 4,902 -6,378 0,021
EFFE AZ. GLOBALE 2,622 2,649 -4,411 -0,607

EFFE AZ. TOP 100 2,566 2,589 -4,928 0,865
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,575 3,624 -5,097 3,864
EPTA CARIGE EQUITY 2,420 2,427 -4,912 -0,041
EPTA EXECUTIVE RED 3,581 3,667 -4,405 4,099
EPTAINTERNATIONAL 9,285 9,313 -4,945 -0,247
EUROCONSULT AZ.INT. 4,505 4,539 -4,271 -5,258
EUROM. BLUE CHIPS 10,487 10,591 -3,912 1,392
EUROM. GROWTH E.F. 5,994 6,050 -5,829 -1,834
F&F GESTIONE INTERN. 11,644 11,746 -6,150 0,770
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,011 10,099 -6,194 0,633
F&F TOP 50 4,689 4,735 -5,119 -1,347
FIDEURAM AZIONE 11,474 11,505 -4,192 4,814
FINECO AM AZ INTERN. 10,626 10,667 -5,915 1,987
FINECO GL. SM/M C. CORE 4,914 4,929 -4,136 6,780
FINECO GL. SM/M C. GR. 5,672 5,692 -4,784 11,390
FINECO GLOBAL GROWTH 6,243 6,256 -3,895 0,321
FINECO GLOBAL VALUE 3,906 3,909 -1,736 7,811
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,385 3,442 -4,108 2,266
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,442 5,533 -3,733 6,580
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,320 3,376 -4,570 0,332
GENERALI GLOBAL 11,238 11,280 -5,935 -0,865
GENERALI SPECIAL 7,773 7,787 -5,369 0,193
GENERALI WORLD TOP 50 2,741 2,748 -5,385 -1,967
GESTIELLE INTERNAZ. 9,469 9,491 -4,373 1,664
GESTNORD AZ.INT. 2,535 2,541 -4,663 1,766
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,439 7,521 -5,549 6,928
INTRA AZIONARIO INTERNAZ. 4,884 4,928 0,000 0,000
LEONARDO EQUITY 2,848 2,867 -1,793 6,348
MC GEST. FDF MEGA. W 5,581 5,610 -3,593 9,239
MC GEST. FDF MEGA.H 4,665 4,720 -11,765 -6,923
MEDIOLANUM ELITE 95L 4,956 4,994 -4,601 1,766
MEDIOLANUM ELITE 95S 9,763 9,839 -4,723 0,670
MGRECIAAZ. 4,884 4,896 -5,805 2,951
ML MSERIES EQUITIES 3,765 3,832 -4,369 5,610
MULTIFONDO C. D10/90 3,899 3,955 -4,786 2,444
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,980 4,021 -2,475 3,971
NEXTRA AZ.INTER. 13,126 13,168 -5,833 2,411
NEXTRA AZ.PMI INT. 11,518 11,582 -4,550 11,017
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,033 17,079 -5,916 2,294
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,208 3,239 -5,117 2,821
OPEN FUND AZ INT. 2,781 2,807 -5,279 1,608
OPTIMA AZIONARIO INTERN. 4,330 4,377 -5,002 1,858
PIXEL GLOBALE 10,270 10,379 -3,974 -0,388
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,200 3,240 -4,705 3,728
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,323 3,358 -6,421 0,942
PRIM. AZIONI VALUE 4,052 4,062 -5,061 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,336 5,376 -5,020 15,698
RAS BLUE CHIPS L 3,241 3,248 -4,704 1,376
RAS BLUE CHIPS T 3,232 3,239 -4,745 0,000
RAS GLOBAL FUND L 11,098 11,126 -5,885 2,116
RAS GLOBAL FUND T 11,050 11,078 -5,917 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,335 3,370 -5,844 3,959
RAS RESEARCH L 2,919 2,932 -6,532 2,206
RAS RESEARCH T 2,913 2,925 -6,605 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 10,895 10,917 -4,963 0,470
RISPARMIO IT.BORSEI. 13,588 13,642 -5,191 0,466
SAI GLOBALE 9,401 9,478 -4,393 3,410
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 10,742 10,774 -4,490 3,110
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,759 6,785 -3,991 4,839
SANPAOLO STRAT.90 5,841 5,913 -3,614 6,978
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,143 5,174 -3,508 6,107
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 11,766 11,882 -4,860 3,392
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,620 11,735 -4,964 3,436
ZENIT ET. & RICERCA 4,661 4,683 -4,390 -0,872
ZETA STOCK 11,289 11,384 -5,681 0,445

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,308 4,328 2,134 11,347
AZIMUT ENERGY 5,201 5,182 1,980 17,883
BIPIEMME RIS. BASE 4,714 4,705 -0,021 10,813
DUCATO COMMODITY 4,167 4,217 -2,640 13,264
DUCATO SET ENERGIA 5,672 5,637 0,871 13,964
DUCATO SET MAT.P. 9,200 9,237 0,988 6,248
GESTNORD AZ.EN. 4,652 4,616 0,693 13,769
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,417 6,418 1,760 15,393
RAS ENERGY L 5,754 5,743 1,196 0,000
RAS ENERGY T 5,736 5,726 1,075 0,000
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 10,529 10,525 0,824 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,178 5,208 4,143 12,151
UNICREDIT-RISN-B 5,069 5,099 3,639 12,644

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,957 2,964 -1,433 7,645
NEXTRA AZ.INDUST. 5,258 5,260 -0,905 11,896
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,446 9,470 -1,460 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,778 3,821 -5,004 1,915
AZIMUT CONSUMERS 4,591 4,611 -3,062 5,637
DUCATO SET CONS.ALFA 5,160 5,178 -4,955 0,919
DUCATO SET CONS.BETA 0,829 0,831 -6,539 0,974
F&F SELECT FASHION 4,391 4,453 -3,218 7,255
GESTIELLE W.CONSUMER 4,102 4,113 -5,549 2,884
GESTNORD AZ .TMP L. 3,400 3,414 -3,710 0,592
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,059 6,093 -7,312 2,799
RAS CONSUM.GOODS L 5,593 5,611 -6,284 4,562
RAS CONSUM.GOODS T 5,581 5,599 -6,359 0,000
RAS LUXURY L 3,064 3,079 -7,376 -0,777
RAS LUXURY T 3,058 3,073 -7,446 0,000
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,405 9,432 -6,016 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,291 9,334 -4,786 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,576 3,620 -7,692 -3,221
CAPITALGEST HEALTH CARE 10,593 10,722 -8,151 -3,892
DUCATO SET FARM. 4,476 4,492 -8,969 -5,330
EPTA H. CARE FUND 3,422 3,437 -9,471 -2,590
EUROM. GREEN E.F. 8,526 8,627 -6,921 -2,638
GENERALI HEALTH EUROPA 3,789 3,814 -5,014 11,474
GESTIELLE PHARMATECH 2,673 2,689 -11,578 -6,408
GESTNORD AZ.BIOT. 3,189 3,202 -13,106 -4,406
GESTNORD AZ.FARM. 3,474 3,486 -7,261 -3,580
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,119 6,135 -8,220 -2,533
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,225 4,268 -6,753 -3,163
RAS INDIVIDUAL CARE L 5,961 5,986 -9,613 -4,486
RAS INDIVIDUAL CARE T 5,944 5,969 -9,652 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 13,966 14,019 -8,647 -2,757
UNICREDIT-PH-A 10,543 10,671 -6,042 -2,578
UNICREDIT-PH-B 10,373 10,500 -6,161 -3,011

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 3,841 3,883 -3,565 2,073
AZIMUT REAL ESTATE 5,967 5,983 4,428 20,521
BIPIEMME FINANZA 3,893 3,907 -3,159 4,933
DUCATO SET FINANZA 3,443 3,454 -3,259 3,830
EPTA FINANCE FUND 4,076 4,092 -3,732 3,059
F&F SELECT N FINANZA 3,913 3,950 -3,383 3,273
GENERALI FINANCIALS EUROPA 3,494 3,517 -4,143 3,864
GESTIELLE WORLD FIN 3,742 3,754 -2,982 4,379
GESTNORD AZ.BANCHE 9,393 9,423 -1,541 4,973
NEXTRA AZ.FINANZA 5,817 5,837 -5,752 7,127
RAS FINANCIAL SERV. L 4,578 4,600 -3,418 7,288
RAS FINANCIAL SERV. T 4,570 4,592 -3,485 0,000
SANPAOLO FINANCE 21,996 22,075 -3,276 4,628

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,599 1,620 -10,870 -4,022
DUCATO HIGH TECH 2,584 2,629 -11,749 -4,685
DUCATO SET TECN. 1,357 1,359 -8,558 -0,659
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,620 1,624 -10,249 -6,141
EUROCONS.TECNOL. 3,393 3,430 -9,448 -4,878
EUROM. HI-TECH E.F. 10,430 10,549 -8,227 -0,334
GESTIELLE HIGH TECH 1,679 1,682 -8,948 -4,873
GESTNORD AZ.TECN. 0,982 0,984 -9,991 -3,631
KAIROS PAR.H-T FUND 2,152 2,161 -7,520 -6,353
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,069 3,076 -10,629 -3,823
PIXEL COMMUNICATION TEC. 0,946 0,948 -5,400 0,318
PIXEL I.T. 4,331 4,352 -3,584 2,219
PIXEL INTERNET 2,232 2,239 -1,847 1,087
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,214 3,222 -10,797 -1,952
RAS HIGH TECH L 1,953 1,960 -11,629 -2,932
RAS HIGH TECH T 1,950 1,956 -11,645 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 3,907 3,915 -9,329 -0,762
ZENIT INTERNETFUND 1,516 1,530 -8,454 -1,366

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,051 5,068 -3,919 2,935
GENERALI TMT EUROPA 2,710 2,731 -8,198 3,752
GESTIELLE WORLD COMM 5,396 5,414 -3,453 -0,056
GESTNORD AZ.TEL. 3,639 3,653 -3,984 2,478
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,649 7,681 -6,067 4,452

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,742 5,763 2,940 14,634
EPTA UTILITIES FUND 3,282 3,296 2,884 12,128
GENERALI UTILITIES EUROPA 4,818 4,845 2,532 20,120
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,437 4,457 3,282 13,857
SANPAOLO UTILITIES 8,975 9,009 2,595 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,719 1,735 -7,031 -0,922
AZIMUT GENERATION 4,807 4,828 -4,109 2,059
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,779 2,790 -9,802 -1,244
BIPIEMME BENESSERE 3,974 3,989 -7,495 -0,600
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,539 6,552 -8,417 -2,461
BIPIEMME TEMPO L. 3,907 3,925 -4,498 2,519
DUCATO SET IMMOB. 7,360 7,390 5,233 21,573
EFFE AZ. B. SECTOR 2,314 2,344 -8,610 -3,139
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,989 5,033 4,899 18,027
F&F SELECT HIGH TECH 1,481 1,494 -9,530 0,068
FS INFO TECNOLOG. 3,122 3,177 -10,902 -4,233
GESTIELLE WORLD NET 1,319 1,323 -7,955 -0,603
GESTIELLE WORLD UTI 3,907 3,904 1,612 9,778
GESTNORD AZ.AMB. 5,874 5,915 -5,835 7,523
GESTNORD AZ.ED. 4,967 4,990 2,624 18,999
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,292 6,304 4,884 15,365

NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,677 1,673 -8,411 1,085
OPTIMA TECNOLOGIA 2,590 2,622 -8,058 -2,042
PIXEL GLOBAL BRAND 4,144 4,189 -7,397 1,893
PIXEL REAL ESTATE 5,289 5,347 5,527 16,678
RAS ADVANCED SERV. L 2,367 2,377 -2,230 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 2,362 2,371 -2,316 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,364 4,382 -7,971 1,701
RAS MULTIMEDIA T 4,351 4,369 -7,993 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,021 11,120 -4,082 0,191
UNICREDIT-SERV-B 10,819 10,920 -4,460 -0,249

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,450 3,461 -7,507 0,116
AUREO FF AGGRESSIVO 3,253 3,297 -3,386 6,831
AUREO MULTIAZIONI 6,802 6,867 -3,463 3,563
BIPIELLE H.CRESTITA 3,285 3,290 -7,439 -1,617
BIPIELLE H.VALORE 3,844 3,858 -3,996 5,027
BNL AZIONI DIVIDENDO 3,005 3,020 0,000 0,000
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,942 2,987 -4,635 7,021
CAPITALG. SMALL CAP 5,618 5,668 -0,865 11,557
DUCATO ETICO GL. 3,166 3,181 -5,718 3,430
EUROM. RISK FUND 28,094 28,350 -3,377 4,688
GESTIELLE ETICO AZ. 4,738 4,750 -4,283 1,500
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,851 3,925 -3,749 8,357
PIXEL INIZIATIVA 17,032 17,135 -1,623 6,824
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,742 5,761 -5,372 0,702

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,675 3,722 -3,518 4,790
ARCA MULTFIFONDO E 4,123 4,169 -2,460 4,433
AUREO FF DINAMICO 3,456 3,496 -2,730 5,980
AZIMUT C EQU 5,067 5,119 -1,726 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,055 5,082 -2,451 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,349 5,409 -3,726 2,061
BIPIELLE PROFILO 4 4,299 4,312 -4,147 -0,255
BIPIEMME COMPARTO 70 3,991 4,003 -3,878 3,501
BIPIEMME VALORE 4,123 4,137 -1,693 4,964
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,087 3,122 -4,427 3,452
BPU PRUM.PRTF.AGGR. 4,121 4,139 -3,715 2,233
DUCATO EQUITY 70 3,786 3,816 -3,344 3,612
DUCATO MIX 75 3,955 3,961 -3,277 1,854
DWS BIL. 50-90 3,230 3,253 -4,012 0,654
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,855 3,927 -3,311 3,796
F&F LAGEST PORT. 3 4,307 4,338 -4,076 0,256
FINECO AM PROF.DINA. 3,859 3,872 -4,787 1,767
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,719 3,771 -3,101 1,918
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,602 3,654 -3,921 0,250
IMINDUSTRIA 11,125 11,156 -2,447 3,749
MULTIFONDO C. C30/70 4,054 4,110 -4,206 1,274
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,627 3,674 -3,383 4,464
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,567 3,616 -4,421 1,191
RAS MULTIPARTNER70 3,814 3,844 -4,387 3,980
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,873 17,927 -2,753 4,264
SANPAOLO STRAT.70 5,683 5,733 -2,538 6,344
VITAMIN LONG T.PLUS 5,318 5,333 -4,180 2,843

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 16,929 16,966 -1,821 2,563
ALTO BILANCIATO 14,212 14,260 -0,720 4,878
ARCA 5STELLE C 4,162 4,194 -2,346 4,024
ARCA BB 28,304 28,387 -1,297 3,375
ARCA MULTFIFONDO D 4,346 4,377 -1,696 4,021
ARTIGIANCASSA MIX 4,130 4,136 -1,690 1,774
AUREO BILANCIATO 21,890 22,019 -1,361 2,983
AZIMUT BIL. 18,822 18,911 -2,137 2,746
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,252 6,265 -1,991 4,391
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,074 5,091 -1,361 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,282 5,316 -2,618 2,226
BIM BILANCIATO 18,431 18,505 -1,391 4,966
BIPIELLE PROFILO 3 10,657 10,685 -2,667 -1,851
BIPIEMME COMPARTO 50 4,398 4,412 -1,787 4,391
BIPIEMME INTERNAZ. 11,086 11,093 -1,894 3,675
BN INIZIATIVA SUD 11,745 11,787 -0,128 6,492
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,012 4,032 -2,027 2,399
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,481 3,509 -3,252 2,897
BNL SKIPPER 2 4,711 4,714 0,000 0,000
BNL STRATEGIA 90 4,379 4,382 0,000 0,000
BNL STRATEGIA MERCATI 12,539 12,570 -2,047 2,101
BPU PRUM.PRTF.DIN. 4,405 4,418 -2,544 1,568
CAPITALG. BILANC. 16,712 16,816 -2,616 2,402
CARIGE BILANCIATO EURO 4,862 4,878 0,000 0,000
CONS. BILAN 4,945 4,962 -1,001 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,077 4,099 -2,324 2,825
DUCATO EQUITY 50 4,098 4,120 -2,242 2,861
DUCATO MIX 50 4,255 4,260 -1,959 0,973
DWS BIL. 30-70 4,381 4,402 -2,601 0,643
EFFE LIN. DINAMICA 4,103 4,135 -2,865 3,090
EPSILON LONG RUN 4,529 4,545 -0,702 5,744
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,165 4,217 -2,115 2,865
EPTACAPITAL 13,041 13,088 -0,949 4,722
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,277 5,285 -2,710 3,450
EUROCONSULT BIL.INTE 4,958 4,992 -2,248 -3,164
EUROM. CAPITALFIT 26,966 27,105 -1,559 3,871
F&F EURORISPARMIO 19,475 19,540 -2,703 3,360
F&F LAGEST PORT. 2 4,523 4,546 -2,710 0,645
F&F PROFESSIONALE 48,007 48,144 -4,204 0,745
FIDEURAM PERFORMANCE 10,608 10,622 -2,311 1,415
FINECO AM PROF.ATT. 4,687 4,694 -3,041 0,000
FINECO EQUILIBRIO EURO 16,768 16,835 -1,763 3,359
FINECO GLOBAL BALANCED 4,597 4,610 -3,119 2,543
FONDERSEL 40,301 40,456 -1,187 2,594
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,202 4,246 -2,143 0,913
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,032 4,075 -2,538 -0,469
GENERALI REND 23,544 23,576 -1,744 4,580
GEO GLOB BAL.1 5,745 5,848 -2,096 7,908
GESTIELLE GL.ASS.3 10,374 10,394 -2,573 1,776
GESTNORD BIL.EURO 12,410 12,463 -1,742 3,227
GESTNORD BIL.INT. 11,124 11,149 -2,250 0,108
GRIFOCAPITAL 16,930 17,059 -3,593 4,914
IMI CAPITAL 27,605 27,667 -1,354 3,498
MC GEST. FDF BILAN. 5,415 5,441 -3,768 5,350
MEDIOLANUM ELITE 60L 4,968 4,990 -2,646 1,429
MEDIOLANUM ELITE 60S 9,772 9,816 -2,795 0,473
MULTIFONDO C. B50/50 4,303 4,344 -2,933 1,033
NEXTAM P.BILANCIATO 5,106 5,134 -0,429 5,192
NEXTRA BIL. INTER. 8,161 8,179 -2,938 1,379
NEXTRA BILAN.EURO 30,772 30,889 -1,718 3,310
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,216 4,249 -1,976 3,868
OPEN FUND BIL.INT. 3,852 3,858 -3,700 -0,026
OPEN FUND GESTNORD 3,784 3,792 -2,775 -0,473
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 3,911 3,941 -2,225 1,112
PIXEL PORTFOLIO 29,580 29,684 0,112 5,684
PRIM.BIL.EURO 4,966 4,985 -2,032 2,286
RAS BIL GLOBALE T 10,961 10,976 -2,802 0,000
RAS BIL. EUROPA L 23,000 23,086 -1,423 4,384
RAS BIL. EUROPA T 22,905 22,990 -1,505 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 10,996 11,011 -2,725 3,687
RAS MULTIPARTNER50 4,310 4,330 -2,993 3,308
SAI BILANCIATO 3,422 3,444 -1,780 1,453
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,493 5,502 -0,759 3,700
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,540 22,586 -1,469 3,871
SANPAOLO STRAT.50 5,520 5,549 -1,499 4,744
UNICREDIT-BI.EU-A 18,924 19,044 -1,836 2,491
UNICREDIT-BI.EU-B 18,691 18,810 -1,946 2,053
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,959 13,055 -2,048 2,597
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,782 12,877 -2,293 2,150
VITAMIN LONG TERM 5,286 5,298 -2,920 3,021
ZETA BILANCIATO 15,481 15,546 -2,285 1,675
ZETA GROWTH & INCOME 3,671 3,689 -2,678 2,370

BIL. OBBLIGAZIONARI
AAA MASTER BIL OBB 8,620 8,623 -0,577 0,724
ARCA 5STELLE A 4,947 4,951 -0,403 2,998
ARCA 5STELLE B 4,540 4,556 -1,390 3,558
ARCA MULTFIFONDO B 4,785 4,793 -0,271 2,594
ARCA MULTFIFONDO C 4,524 4,543 -0,942 3,241
ARCA TE 14,396 14,412 -0,929 1,430
ARTIGIANCASSA OBBLIGAZ. 5,562 5,565 0,000 0,000
AUREO FF PONDERATO 4,577 4,589 -0,261 2,188
AZIMUT C CON 5,056 5,079 -0,531 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,726 6,739 -0,282 2,986
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,073 5,081 -0,510 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,215 5,233 -1,529 2,035
BIPIELLE PROFILO 2 7,281 7,295 -1,234 -0,410
BIPIEMME COMPARTO 30 4,670 4,681 -0,575 3,479
BIPIEMME MIX 4,939 4,950 -0,484 3,175
BIPIEMME VISCONTEO 28,298 28,318 0,014 3,565
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,593 4,601 -0,756 1,908
BNL STRATEGIA 95 19,279 19,285 0,000 0,000
BPU PRUM.BIL.E.R/C 4,954 4,964 -0,242 3,988
BPU PRUM.PRTF.MOD. 4,819 4,827 -0,884 1,367
DUCATO EQUITY 30 4,372 4,383 -1,108 2,078
DUCATO MIX 25 4,746 4,751 -0,981 -0,210
DWS BIL. 10-50 5,064 5,077 -0,628 0,796
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,435 4,466 -1,093 1,674
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,263 5,268 0,038 1,996
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,401 4,429 -1,279 1,219
F&F LAGEST PORT. 1 5,264 5,281 -0,941 0,727
FINECO AM PROF.MODER. 10,449 10,460 -0,552 1,852
FINECO AM VALORE PR85 4,654 4,660 -0,810 1,705
FINECO AM VALORE PR90 5,013 5,018 -0,516 1,601
FS HIGH YIELD 5,245 5,251 0,038 3,086
FS PRUDENT 5,255 5,269 -0,190 3,059
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,892 4,913 -0,346 1,137
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,737 4,759 -0,650 0,042
GEO GLOBAL BAL.3 5,326 5,333 0,019 5,717
GESTIELLE ET.BIL.30 5,089 5,092 0,355 2,271
GESTIELLE GL.ASS.2 10,995 11,011 -0,892 0,844
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 4,991 5,013 -0,992 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 4,971 5,002 -1,506 0,000
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,015 5,027 -0,437 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 4,974 4,983 -0,995 1,015
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,844 9,863 -1,135 0,204
MULTIFONDO C. A70/30 4,519 4,538 -2,016 2,101
RAS MULTIPARTNER20 5,121 5,124 -0,813 2,666
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,153 6,158 0,146 1,888
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,426 6,431 -0,016 2,701
SANPAOLO STRAT.30 5,057 5,068 -0,531 0,000

VITAMIN MEDIUM TERM 5,223 5,227 -1,042 2,795

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 9,001 9,000 0,491 1,477
ALTO MONETARIO 6,364 6,362 0,379 1,434
ARCA MM 12,904 12,902 0,694 2,024
ARTIGIANCASSA B. TERMINE 5,604 5,604 0,610 1,559
ASTESE MONETARIO 5,407 5,406 0,558 1,742
AUREO MONETARIO 5,699 5,697 0,529 1,639
BANCOPOSTA MONETARIO 5,434 5,431 0,574 1,760
BIM OBBLIG.BT 5,729 5,727 0,544 1,632
BIPIELLE F.MONETARIO 13,039 13,036 0,532 1,669
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,536 8,535 0,153 0,994
BIPIEMME MONETARIO 10,694 10,691 0,432 1,577
BIPIEMME TESORERIA 6,080 6,079 0,446 1,655
BNL OBBL EURO BT 6,534 6,533 0,709 1,871
BPU PRUM.EURO B.T. 5,378 5,375 0,505 1,721
BPVI BREVE TERMINE 5,553 5,552 0,289 1,184
C.S. MON. ITALIA 7,037 7,036 0,357 1,339
CAPITALG. BOND BT 9,265 9,261 0,466 1,468
CARIGE MON. 10,310 10,307 0,546 1,827
CARIPARMA NEXTRA MON 6,518 6,517 0,509 1,701
CR CENTO VALORE 6,234 6,232 0,581 1,796
DUCATO FIX EURO BT 5,611 5,609 0,466 1,373
DUCATO FIX EURO TV 5,467 5,465 0,404 1,316
DWS FAMIGLIA 6,641 6,641 0,242 0,942
DWS MONETARIO 8,630 8,631 0,337 1,113
EFFE OB. EURO BT 5,628 5,626 0,500 1,588
EPSILON LOW COSTCASH 5,553 5,552 0,416 1,554
EPTA CARIGE CASH 5,684 5,683 0,389 1,554
ETICA VAL.RESP.MON. 5,148 5,145 0,508 1,679
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,810 7,808 0,450 1,508
EUROM. CONTOVIVO 11,028 11,024 0,291 1,221
EUROM. LIQUIDITA' 6,516 6,515 0,385 1,164
EUROM. RENDIFIT 7,559 7,556 0,479 1,654
F&F LAGEST MONETARIO 7,429 7,428 0,405 1,406
F&F MONETA 6,465 6,464 0,497 1,731
F&F RISERVA EURO 7,545 7,544 0,453 1,534
FIDEURAM SECURITY 8,753 8,751 0,229 0,899
FINECO AM MONETARIO 11,856 11,853 0,373 1,290
FINECO BREVE TERMINE 8,084 8,082 0,560 1,788
FONDERSEL REDDITO 12,665 12,659 0,572 1,800
GENERALI MONETARIO EURO 14,817 14,813 0,407 1,667
GEO EUROPA ST BOND 1 5,964 5,951 0,641 2,615
GEO EUROPA ST BOND 2 5,980 5,965 0,690 2,696
GEO EUROPA ST BOND 3 5,967 5,949 0,675 2,773
GEO EUROPA ST BOND 4 5,948 5,937 0,677 2,871
GEO EUROPA ST BOND 5 6,027 6,010 0,719 2,867
GEO EUROPA ST BOND 6 6,001 5,984 0,739 2,933
GESTIELLE BT EURO 6,739 6,738 0,627 1,782
GRIFOCASH 6,106 6,104 0,859 2,486
IMI 2000 15,502 15,501 0,220 0,957
INTRA OBB. EURO BT 5,011 5,009 0,000 0,000
LAURIN MONEY 6,223 6,222 0,501 1,666
LEONARDO MONETARIO 5,171 5,168 0,681 2,012
MGRECMON. 8,658 8,655 0,452 1,656
NEXTRA EURO MON. 13,846 13,843 0,501 1,734
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,293 6,292 0,271 1,190
NORDFONDO OB.EURO BT 7,964 7,963 0,441 1,349
OPTIMA REDDITO B.T. 5,895 5,894 0,666 1,866
PASSADORE MONETARIO 6,310 6,309 0,494 1,774
PERSEO RENDITA 6,319 6,318 0,557 1,575
PIXEL EUROBOND 8,063 8,062 0,586 1,626
RAS CASH L 6,161 6,160 0,358 1,083
RAS CASH T 6,146 6,145 0,294 0,000
RAS MONETARIO 14,038 14,036 0,422 1,219
RISPARMIO IT.CORR. 12,211 12,207 0,486 1,716
SAI EUROMONETARIO 15,281 15,278 0,355 1,286
SANPAOLO OB. EURO BT 6,928 6,925 0,552 1,778
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,901 8,898 0,588 1,633
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,254 5,252 0,553 1,797
SICILFONDO MONETARIO 8,405 8,404 0,502 1,694
TEODORICO MONETARIO 6,547 6,546 0,522 1,804
UNIBAN MONETARIO 5,055 5,054 0,477 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,724 11,718 0,601 1,842
UNICREDIT-MON-B 11,652 11,646 0,544 1,613
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,138 5,136 0,450 1,182
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,140 5,137 0,587 2,004
ZENIT MONETARIO 6,595 6,594 0,503 0,274
ZETA MONETARIO 7,527 7,527 0,333 1,265

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,080 5,080 0,894 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,956 5,953 1,001 2,867
APULIA OBB.EURO MT 6,870 6,867 1,208 1,868
ARCA RR 7,681 7,681 1,668 2,715
ARTIGIANCASSA EUROBBLIG. 6,025 6,028 1,722 2,292
ASTESE OBBLIGAZION. 5,283 5,282 1,447 2,558
AUREO RENDITA 17,579 17,559 1,454 2,537
AZIMUT FIXED RATE 8,876 8,876 1,428 2,246
AZIMUT REDDITO EURO 13,725 13,724 1,031 1,848
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,840 5,836 1,548 2,926
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,095 5,090 1,011 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,745 5,740 1,394 2,681
BIPIELLE F.CEDOLA 6,399 6,396 1,378 2,384
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,957 13,957 1,387 2,377
BIPIEMME EUROPE BND 6,144 6,131 1,186 2,417
BNL EURO OBBLIGAZIONI 5,973 5,976 1,703 2,470
BPU PRUM.EURO M/L TE 5,628 5,625 1,442 2,757
BPVI OBBL. EURO 5,794 5,793 1,276 2,277
BSI OBBLIG. EURO 5,474 5,471 0,978 2,413
C.S. OBBL. ITALIA 7,786 7,775 1,698 2,596
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,254 16,257 1,575 2,233
CAPITALG. BOND EUR 9,349 9,334 1,180 2,320
CARIGE OBBL 9,372 9,360 0,991 1,980
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,634 8,632 1,006 1,972
CLUB A BOND EUR 5,580 5,579 1,639 2,385
DUCATO FIX EURO MT 6,581 6,576 1,199 2,476
DWS EURO RISK 11,650 11,634 1,208 2,238
DWS OBBL. EURO 6,075 6,065 1,082 1,759
DWS OBBL. EUROPA 12,714 12,693 1,307 2,030
EFFE OB. ML TERMINE 6,617 6,608 1,224 2,035
EPSILON Q INCOME 6,122 6,119 1,796 3,047
EPTA CARIGE BOND 5,876 5,877 1,066 2,014
EPTA LT 7,702 7,702 2,027 2,611
EPTA MT 7,069 7,069 1,391 2,598
EPTABOND 19,438 19,435 1,024 1,946
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,253 5,247 1,097 2,458
EUROM. EURO LONGTERM 7,178 7,169 1,399 2,558
EUROM. REDDITO 13,384 13,369 1,080 1,679
EUROMONEY 6,877 6,877 1,352 2,598
F&F BOND EUROPA 8,724 8,712 1,171 2,155
F&F EUROREDDITO 11,771 11,753 1,151 2,170
F&F LAGEST OBBL. 16,434 16,424 1,095 1,999
FINECO AM EURO BD. 8,037 8,036 1,209 2,187
FINECO AM EUROBB MT 5,576 5,574 1,106 2,935
FINECO REDDITO 13,654 13,654 1,547 2,561
FONDERSEL EURO 6,832 6,823 1,561 2,613
GENERALI BOND EURO 8,583 8,577 1,466 2,569
GESTIELLE ETICO OBB. 5,315 5,314 1,684 2,666
GESTIELLE LT EURO 6,721 6,721 2,189 2,925
GESTIELLE MT EURO 12,807 12,808 1,297 2,702
IMIREND 8,772 8,759 1,305 2,218
INTRA OBB. EURO 5,031 5,021 0,000 0,000
ITALMONEY 6,758 6,752 1,316 2,323
LEONARDO OBBL. 6,217 6,210 1,685 2,489
NEXTRA BONDEURO 6,507 6,506 1,751 2,586
NEXTRA BONDEURO MT 9,063 9,061 1,026 2,141
NEXTRA LONG BOND E 7,870 7,868 2,394 2,755
NEXTRA SR BOND 5,148 5,139 0,842 1,941
NORDFONDO OB.EURO MT 14,892 14,887 1,230 1,819
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,509 7,506 1,350 2,275
OPEN F.OBB.EURO 5,346 5,339 0,925 2,101
OPTIMA OBBLIGAZIONARIO EURO 6,013 6,012 1,263 2,106
PIXEL EUROREDDITO 16,910 16,907 1,898 2,884
PRIM.BOND EURO 5,003 5,001 1,522 1,832
RAS OBBL. L 27,522 27,520 1,798 2,717
RAS OBBL. T 27,405 27,403 1,700 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,293 11,277 1,246 2,552
SANPAOLO OB. EURO D. 11,664 11,665 1,709 2,397
SANPAOLO OB. EURO LT 6,926 6,927 2,425 2,714
SANPAOLO OB. EURO MT 6,955 6,952 1,061 2,385
TEODORICO OB. EURO 5,727 5,727 1,525 2,341
UNIBAN OBB. EURO 5,066 5,065 0,936 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 7,088 7,085 1,678 2,814
UNICREDIT-O.M.EURO-B 7,043 7,041 1,616 2,578
UNICREDIT-OB.EU-A 6,124 6,128 2,033 3,237
UNICREDIT-OB.EU-B 6,085 6,089 1,960 3,013
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,248 5,235 1,824 3,064
VEGAGEST OBBL.EURO 5,576 5,565 1,511 2,406
ZETA OBBLIGAZION. 16,087 16,087 1,144 2,361
ZETA REDDITO 6,841 6,842 0,825 1,770

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 0,000 4,935 0,000 0,000
AUREO CORP.EUROPA 5,218 5,215 1,163 2,595
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,263 6,258 1,409 4,019
BNL OBBL. EURO CORP. 4,436 4,437 0,000 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,060 6,059 1,423 3,732
CAPITALG. BOND CORP. 6,314 6,309 1,626 4,277
DUCATO FIX IMPRESE 5,836 5,833 1,425 3,530
EFFE OB. CORPORATE 5,736 5,738 1,253 2,483
EPTA EUROPA 6,396 6,392 1,621 3,095
EPTA TV 6,245 6,244 0,273 1,117
F&F CORPOR.EUROBOND 6,685 6,678 1,457 3,950
GENERALI CORP. BOND EURO 5,862 5,860 1,700 3,660
GESTIELLE CORP. BOND 5,751 5,749 1,304 3,120
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,299 6,299 1,712 3,961
NEXTRA CORP. BREVET. 7,233 7,232 0,780 2,465
NORDFONDO OBB.EURO C 6,239 6,238 1,662 2,649
PRIM.BOND C.EURO 5,173 5,173 1,531 3,233
SANPAOL BND CORP.EUR 5,274 5,270 1,540 3,778
UNI.OB.EU.CE 5,176 5,172 1,730 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,195 6,193 1,209 3,891

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 6,011 6,009 1,332 10,354
GESTIELLE H.R. BOND 4,773 4,768 2,074 10,537

NEXTRA BONDHY EUROPA 5,307 5,303 1,279 14,129
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,691 4,690 1,669 4,013

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,991 7,967 -0,775 -5,619
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,525 6,604 -0,776 -5,626
GENERALI BOND DOLLARI 5,731 5,732 -1,580 -5,895
GEO USA ST BOND 2 6,260 6,235 1,000 3,369
GESTIELLE CASH DLR 5,373 5,373 -1,917 -5,154
NEXTRA CASHDOLLARO 11,993 11,994 -2,082 -5,878
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,699 14,702 -0,664 -5,796

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,760 7,765 -0,219 -4,504
AUREO DOLLARO 5,358 5,431 1,190 -3,407
AZIMUT REDDITO USA 5,486 5,492 -0,127 -3,990
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,024 7,017 -0,100 -4,487
BIPIEMME US BOND 4,629 4,627 1,048 -2,301
BNL OBBLIGAZIONI DOLLARO 5,492 5,495 0,146 -2,848
CAPITALG. BOND-$ 6,318 6,401 1,088 -5,277
CLUB A BOND USD 4,646 4,655 2,132 -5,684
DUCATO FIX DOLLARO 6,712 6,714 -0,327 -3,743
EUROM. NORTH AM.BOND 8,093 8,194 0,961 -4,304
FIN.PUT. USA BOND 6,136 6,141 -0,760 -4,468
FONDERSEL DOLLARO 7,861 7,962 1,067 -4,623
GESTIELLE BOND-$ 7,719 7,733 1,034 -3,222
NEXTRA BONDDOLLARO 7,384 7,389 0,041 -4,054
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,050 9,057 1,495 -3,965
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,545 12,561 0,416 -3,943
RAS US BOND FUND L 5,484 5,487 0,036 -5,039
RAS US BOND FUND T 5,460 5,464 -0,037 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,332 6,341 0,269 -4,408
UNICREDIT-OB.AM-A 5,597 5,669 1,212 -4,406
UNICREDIT-OB.AM-B 5,571 5,643 1,162 -4,639

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,533 4,537 0,088 -3,389

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,837 7,843 0,192 -0,483
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,674 6,676 1,567 2,221
ALTO INTERN. OBBL. 5,379 5,385 -0,167 -1,718
ARCA BOND 10,873 10,879 0,221 -0,174
ARCA MULTFIFONDO A 5,146 5,136 0,527 1,559
AUREO BOND 7,029 7,064 0,644 -0,524
AUREO FF PRUDENTE 5,184 5,173 0,994 1,033
AZIMUT REND. INT. 8,341 8,347 0,458 0,337
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,440 5,461 0,984 -0,257
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,975 9,984 0,261 -0,855
BIPIEMME PIANETA 7,948 7,940 0,697 0,863
BPU PRUM.OBB.GLOB. 4,849 4,853 0,124 -0,717
BPVI OBBL. INTERN. 5,098 5,100 0,216 -0,274
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,298 7,303 -0,096 -0,748
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,984 11,049 0,522 -0,399
CAPITALG. GLOBAL B 7,955 7,992 0,265 -1,057
CARIGE OBBL. INTERNAZIONALE 5,010 5,034 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,283 8,293 0,339 -0,048
DUCATO FIX GLOBALE 7,699 7,698 0,300 -0,414
DUCATO GLOBAL BOND 4,846 4,841 0,041 0,498
DWS B RISK 9,486 9,527 1,520 -0,524
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,752 10,806 0,939 -1,493
EFFE OB. GLOBALE 5,270 5,294 0,190 -0,791
EPTA 92 10,578 10,591 0,066 -1,029
EUROCONSULT OBB.INT. 6,453 6,495 0,093 -1,255
EUROM. INTER. BOND 8,736 8,768 0,518 0,368
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,153 11,187 0,577 -1,126
F&F REDDITO INTERNAZ 7,291 7,315 0,663 -1,300
FINECO AM GLOBAL BD 12,945 12,960 -0,062 -0,865
FONDERSEL INTERN. 12,024 12,084 0,468 -0,866
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,599 12,612 -0,143 -1,385
GESTIELLE BOND 9,367 9,374 0,699 0,450
GESTIELLE BT OCSE 6,304 6,309 -0,364 -0,958
GESTIELLE OBB. INTER 5,563 5,569 0,397 0,415
IMI BOND 13,498 13,498 0,282 -0,509
INTERMONEY 6,731 6,736 0,284 -0,470
LAURIN BOND 5,315 5,319 0,226 -0,375
LEONARDO BOND 5,191 5,205 0,659 -1,048
ML MSERIES BND 5,205 5,194 0,599 1,521
NEXTRA BONDINTER. 7,887 7,895 0,382 0,216
NEXTRA BONDTOPRATING 7,518 7,527 0,387 -0,040
NORDFONDO OBB.INT. 11,444 11,453 0,404 -1,234
OPTIMA OBBL. EURO GLOBAL 5,972 5,973 1,203 1,409
PRIM.BOND INT. 4,632 4,639 -0,729 -4,809
RAS BOND FUND L 13,908 13,922 0,354 -1,158
RAS BOND FUND T 13,863 13,877 0,275 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,684 7,715 0,261 -1,259
SOFID SIM BOND 6,482 6,490 0,356 0,031
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,612 10,670 0,875 -0,730
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,550 10,608 0,812 -0,958
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,950 4,975 1,248 0,979
ZETA BOND 13,432 13,487 0,539 -0,790

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 6,005 6,007 2,213 3,108
ARCA CORPORATE BT 5,011 5,010 0,300 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,449 4,450 1,924 2,891
BPU PRUM.OBB.GL.CORP 5,726 5,724 2,653 4,356
ZENIT BOND 6,568 6,591 2,162 -1,500

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRUM.OBB.GL. A/R 6,438 6,431 4,091 13,505
MC GES. FDF H.Y. 5,789 5,766 2,171 8,388

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,216 4,238 -1,953 -3,876
CAPITALG. BOND YEN 4,949 4,980 -2,000 -1,689
DUCATO FIX YEN 4,308 4,316 -1,734 -2,269
EUROM. YEN BOND 7,897 7,939 -1,925 -2,782
SANPAOLO BONDS YEN 5,427 5,439 -1,792 -3,089

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,944 9,927 7,236 9,564
AUREO ALTO REND. 6,450 6,502 5,272 4,555
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,290 7,286 5,104 4,937
BNL OBBL EMERGENTI 16,793 16,771 5,490 6,615
CAPITALG. BOND EM 7,027 7,062 5,258 1,855
CLUB B BOND EUR 5,928 5,923 3,727 7,197
CLUB B BOND USD 5,164 5,169 5,195 0,291
DUCATO FIX EMERG. 10,201 10,187 5,984 7,844
DWS OBBL. EMERG. 5,191 5,216 4,405 2,105
EFFE OB. PAESI EMERG 5,727 5,722 4,393 4,890
EPTA HIGH YIELD 5,775 5,767 2,685 -0,892
F&F EMERG. MKT. BOND 7,633 7,672 4,619 2,346
GESTIELLE E.MKTS BND 7,303 7,295 7,004 1,473
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,277 9,259 5,769 2,576
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,452 8,433 7,641 9,213
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,435 6,425 4,532 4,143
OPTIMA OBB. EM. MARKET 5,672 5,715 5,251 3,090
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 15,603 15,720 6,556 2,261
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,838 4,839 3,046 0,687
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,819 4,820 2,948 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,923 7,981 5,457 7,547
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,852 7,910 5,354 7,385
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,584 5,598 5,798 5,738

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,351 15,352 0,629 1,180
ANIMA CONVERTIBILE 5,313 5,324 -1,337 4,156
AUREO GESTIOBB 8,987 9,015 0,932 0,257
AZIMUT FLOATING RATE 6,861 6,860 0,175 0,734
AZIMUT TREND TASSI 7,928 7,927 0,609 1,006
BN REDDITO 6,082 6,082 0,409 1,277
BNL BUSS.FDF G H Y 4,717 4,720 0,985 4,706
BNL STRAT. LIQ. PIU' 9,148 9,148 0,296 1,195
BPU PRUM.OBBLIG.USD 4,312 4,312 0,396 -3,491
DUCATO FIX CONV. 7,629 7,639 -1,840 1,288
EUROM. EUROPE BOND 5,970 5,970 1,341 2,825
EUROM. RISK BOND 5,528 5,524 4,282 5,860
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,807 5,802 2,724 6,609
FINECO AM PROF.CONS. 5,711 5,711 0,652 1,115
FS SH.TERM OPTIM. 5,159 5,155 0,389 0,998
GAM IT.BND.SEL.FD 5,202 5,211 0,212 1,980
GENERALI CONV. B. EUROPA 4,950 4,963 -2,808 -0,161
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,972 5,987 -2,323 1,255
MGRECIAOBB 6,663 6,661 1,062 1,462
NORDFONDO OBB.CONV. 4,840 4,852 -2,733 -0,083
PIXEL GLOBAL BOND 13,895 13,967 0,419 -1,244
PRIM.OBB.MISTO 5,002 5,008 0,240 2,144
RAS CEDOLA L 6,222 6,222 1,061 2,127
RAS CEDOLA T 6,199 6,199 0,984 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,420 5,418 1,956 6,882
RAS SPREAD FUND T 5,394 5,392 1,850 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,397 12,391 1,798 2,422
SANPAOLO BONDS FSV 6,201 6,208 1,539 2,310
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,561 7,569 -0,605 -1,916
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,308 6,300 3,461 8,665
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,354 6,353 1,034 1,291
SANPAOLO OB. ETICO 5,460 5,456 1,412 2,742
SANPAOLO VEGA COUPON 6,040 6,039 0,948 1,648
SOLIDITAS 5,101 5,102 0,631 2,406
VASCO DE GAMA 10,764 10,756 3,580 3,736

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,504 5,506 0,991 2,020
ALLEANZA OBBL. 5,396 5,397 1,068 2,450
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,453 7,453 1,003 3,127
ANIMA FONDIMPIEGO 16,892 16,895 0,464 3,309
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,202 7,205 1,024 3,299
AZIMUT C PRU 5,061 5,065 0,099 0,000
AZIMUT SOLIDITY 7,105 7,112 0,240 1,995
BANCOPOSTA INV PR90 4,969 4,976 -0,481 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,085 5,086 0,415 0,000
BIM GLOBAL CONV. 4,905 4,927 -1,978 0,245
BIPIELLE F.80/20 8,801 8,804 0,057 2,017
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,996 10,001 0,361 1,844
BIPIELLE PROFILO 1 4,661 4,667 -0,107 -0,470
BIPIEMME PLUS 5,294 5,293 0,379 2,201

BIPIEMME SFORZESCO 8,310 8,308 0,715 2,821
BNL PER TELETHON 4,940 4,947 0,305 1,105
BPU PRUM.PRTF.PRUD. 5,133 5,135 0,098 1,043
CARIPA PIU' 5,014 5,016 0,280 0,000
CARIPA PRD 2 4,989 4,989 -0,220 0,000
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,066 5,075 -1,016 0,536
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,019 5,018 -0,456 0,000
DWS BIL. 0-20 5,324 5,327 0,529 1,622
EFFE LIN. PRUDENTE 4,645 4,659 -0,727 1,708
EPSILON LIMITED RISK 5,341 5,346 0,546 2,122
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,429 5,429 0,240 1,896
EPTA PROT 95 5,040 5,044 -0,395 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,131 5,126 0,431 2,333
EUROCONSULT OBBL.MI 6,156 6,175 0,441 1,467
FINECO AM PROF.PRUD. 5,575 5,578 0,577 2,294
FINECO AM VALORE PR95 5,277 5,279 0,000 1,755
FINECO IMPIEGO 6,193 6,193 1,558 4,576
GENERALI CASH 5,840 5,837 0,707 3,436
GEO GL.CONV.BOND 5,045 5,066 -1,233 1,346
GESTIELLE GL.ASS.1 7,929 7,931 0,088 2,231
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,773 9,778 0,670 2,025
GRIFOBOND 6,944 6,972 -0,743 3,843
GRIFOREND 7,525 7,538 0,548 4,282
INTESA BOUQUET 2 PROF CONS 4,998 5,000 0,000 0,000
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,026 5,028 0,100 0,000
INTESA CC PROT.DINAMICA 4,984 4,983 0,000 0,000
LEONARDO 80/20 5,313 5,314 0,207 2,271
NEXTAM P.OBBL.MI 5,312 5,319 0,416 2,886
NEXTRA EQUILIBRIO 6,945 6,955 -0,956 0,318
NEXTRA RENDITA 6,128 6,137 -1,209 0,541
NEXTRA SR EQUITY 10 5,139 5,148 -0,058 1,541
NEXTRA SR EQUITY 20 5,226 5,245 -0,419 2,170
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,679 5,680 0,656 1,939
RAS LONGTERM B. F. L 5,844 5,846 0,275 1,812
RAS LONGTERM B. F. T 5,825 5,827 0,206 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,029 5,032 0,119 0,000
TEODORICO MISTO INT. 5,279 5,282 0,304 2,724
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,831 7,846 0,423 2,850
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,783 7,799 0,361 2,624
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,193 5,198 -0,688 1,465
VITAMIN SHORT TERM 5,190 5,190 0,212 2,915
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,084 7,087 1,345 0,071

OB. FLESSIBILI
ARTIGIANCASSA OBBL. INTERN. 4,934 4,936 0,000 0,000
BIPIEMME PREMIUM 5,706 5,695 1,512 2,002
BIPIEMME RISPARMIO 7,764 7,753 0,975 2,198
BNL OBBLIGAZIONI FLESSIBILE 7,775 7,782 0,000 0,000
BPM RISP CED 5,161 5,153 0,840 3,012
CA-AM MIDA DINAMIC 5,080 5,079 0,356 1,478
CAPITALG. B.EUROPA 9,020 9,018 0,334 1,531
CONSULTINVEST H YIE. 4,962 4,978 1,722 2,415
CONSULTINVEST REDDIT 6,895 6,892 0,907 0,878
DUCATO FIX RENDITA 17,931 17,923 1,231 2,914
FINECO AM BOND TR 7,114 7,115 0,014 0,438
GENERALI INST.BOND 5,075 5,074 0,615 1,802
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,747 5,744 0,525 2,060
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,657 5,655 0,462 1,836
GEST CPI TRO 5,000 0,000 0,000 0,000
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,063 8,070 0,000 -1,334

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,733 5,732 0,544 2,138
ARCA BT 7,870 7,868 0,306 1,235
ARCA BT-TESORERIA 5,107 5,106 0,373 1,551
AUREO LIQUIDITÀ 5,120 5,119 0,353 1,467
AZIMUT GARANZIA 11,254 11,251 0,294 1,187
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,292 7,290 0,330 1,390
BNL CASH 19,926 19,925 0,302 1,199
BNL LIQUIDITÀ EURO 5,381 5,381 0,205 0,881
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,053 5,052 0,357 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 11,042 11,042 0,373 1,219
CAPITALG. LIQUID. 6,510 6,510 0,370 1,433
DUCATO FIX LIQU. 6,019 6,017 0,434 1,655
DUCATO FIX MONET 7,635 7,633 0,368 1,367
DWS LIQUIDITA' 6,683 6,683 0,300 1,258
DWS CRESCITA RISP. 7,400 7,400 0,271 0,969
DWS TESOR. IMPRESE 7,476 7,476 0,362 1,425
EFFE LIQ. AREA EURO 6,065 6,064 0,364 1,235
EPTAMONEY B 12,651 12,651 0,262 1,159
EPTAMONEY A 12,669 12,668 0,293 1,263
EPTAMONEY C 12,728 12,727 0,371 1,564
EUGANEO 6,650 6,650 0,226 0,926
EUROM. TESORERIA 10,173 10,171 0,296 1,234
FIDEURAM MONETA 13,283 13,282 0,287 1,081
FINECO AM CASH 5,621 5,621 0,285 1,188
FINECO AM LIQUIDITA' 5,538 5,538 0,417 1,689
FONDERSEL CASH 8,176 8,174 0,344 1,427
GENERALI LIQUIDITÀ 5,904 5,903 0,289 1,287
GEO GL. DIV.STRATEGY 5,000 5,001 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,397 6,396 0,377 1,491
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,206 5,205 0,308 1,363
NEXTRA TESORERIA 6,875 6,874 0,336 1,341
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,553 5,552 0,325 1,351
OPTIMA MONEY 5,552 5,551 0,307 1,166
PERSEO MONETARIO 6,694 6,694 0,330 1,240
PIXEL EUROCASH 5,980 5,979 0,369 1,322
RAS LIQUIDITA' A 5,011 5,010 0,260 0,000
RAS LIQUIDITA' B 5,017 5,016 0,000 0,000
RISPARMIO IT.MON. 5,422 5,421 0,369 1,298
SAI LIQUIDITA' 10,272 10,270 0,440 1,733
SANPAOLO LIQ.CL B 6,697 6,697 0,300 1,301
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,641 6,640 0,242 1,050
UNICREDIT-LIQ-A 7,522 7,520 0,427 1,470
UNICREDIT-LIQ-B 7,475 7,474 0,363 1,232
VEGAGEST MONETARIO 5,323 5,323 0,339 1,506

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
BNL LIQUIDITÀ DOLLARO 4,761 4,761 0,000 0,000
COLUMBUS INT. BOND 7,375 7,374 -2,408 -6,681

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,767 4,775 -1,893 0,000
ABIS FLESSIBILE 0,000 5,137 0,000 0,000
AGORA FLEX 5,383 5,386 -0,609 0,000
ALARICO RE 4,073 4,112 0,842 6,512
ANIMA FONDATTIVO 12,495 12,543 -2,831 9,279
AUREO FLESSIBILE 4,727 4,757 -1,889 4,533
AZIMUT TREND 17,727 17,821 -3,463 5,789
AZIMUT TREND I 13,872 13,993 -2,454 8,698
BIM FLESSIBILE 3,883 3,909 -3,143 0,962
BIPIELLE F.FREE 3,740 3,753 -4,956 1,328
BIPIEMME TREND 2,773 2,774 -4,511 0,435
BIVER OBIETTIVO RENDIMENTO 5,013 5,013 0,000 0,000
BNL FLESSIBILE 18,401 18,471 -5,921 5,353
BNL STRATEGIA REND. 5,323 5,325 0,000 0,000
CA-AM MIDA OPPORT 5,033 5,034 -0,906 0,580
CAPITALG. RED.PIU' 6,316 6,316 -0,205 0,669
CAPITALG. RISK 6,489 6,528 -7,154 -3,106
CLUB IT.OPP. 4,602 4,637 -1,834 5,890
DUCATO ETICO CIVITA 4,348 4,357 -1,406 2,499
DUCATO FLEX 100 9,642 9,656 -3,076 0,448
DUCATO FLEX 30 15,953 15,965 -1,048 -0,200
DUCATO FLEX 60 4,921 4,926 -1,972 -0,505
DUCATO STRATEGY 4,021 4,046 -2,710 3,103
DWS HIGH RISK 6,179 6,199 -4,836 -0,081
DWS TREND 3,696 3,715 -4,496 2,411
ETRA DINAMICO GLOB. 9,860 9,857 -0,364 -0,071
EUROM. STRATEGIC 3,897 3,930 -3,084 7,741
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,050 5,051 -0,138 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,069 5,072 -0,549 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,109 5,118 -0,815 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,157 5,176 -0,903 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,152 6,163 -0,758 1,168
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,179 6,186 0,000 1,378
FORMULA 1 HIGH RISK 5,694 5,716 -2,215 2,025
FORMULA 1 LOW RISK 6,131 6,136 0,065 1,540
FORMULA 1 RISK 5,681 5,703 -2,203 1,392
FS AGGRESSIVE 5,483 5,537 -5,417 3,923
FS GLOBAL THEME 3,760 3,794 -5,622 0,562
FS TREND GBL.OPP. 3,869 3,887 -2,716 2,463
GENERALI INST.EQUITY 4,917 4,937 -3,550 2,597
GENERALI MEDIUM RISK 5,109 5,109 -0,545 1,793
GENERALI RISK 5,169 5,172 -1,543 2,907
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,552 4,625 -2,255 7,485
GESTIELLE FLESSIBILE 11,409 11,410 -0,462 1,386
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,987 4,986 0,141 7,247
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,304 5,304 -2,643 10,064
GESTNORD ASSET ALL 4,974 4,986 -2,106 0,831
GRIFOPLUS 5,081 5,096 -2,923 0,000
INTESA PREMIUM 4,990 4,994 0,000 0,000
INTRA FLESSIBILE 4,952 4,962 0,000 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,442 5,453 -0,530 2,428
KAIROS PAR. INCOME 5,892 5,893 1,029 2,989
KAIROS PARTNERS FUND 5,098 5,116 -2,580 10,299
LEONARDO FLEX 2,107 2,109 0,190 4,514
M.GESTION TREND GLOBAL 4,825 4,868 -2,209 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 5,633 5,661 -3,379 9,591
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,380 7,379 -0,552 0,944
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,411 5,413 0,092 1,046
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,931 4,941 -0,122 2,260
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,331 4,350 -0,847 3,021
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,665 3,704 -2,319 4,297
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,035 5,120 -4,114 2,068
NEXTRA TOP APPROACH 5,497 5,497 -0,489 2,099
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,239 5,250 -4,450 1,198
NEXTRA TREND 2,845 2,850 -5,261 -0,524
PARITALIA ORCHESTRA 66,548 67,128 -2,224 -1,881
PRIM.TRADING FL.G 4,503 4,507 -6,070 -0,618
PROFILO BEST F. 5,144 5,193 -3,308 2,859
RAS OPPORT. L 4,683 4,682 -0,679 3,377
RAS OPPORT. T 4,668 4,668 -0,786 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,203 6,228 -0,926 3,126
SANPAOLO HIGH RISK 3,965 3,966 -0,825 -2,938
TANK FLESSIBILE 4,988 4,992 0,000 0,000
UNICREDIT-OPP-A 3,980 4,007 -1,704 5,542
UNICREDIT-OPP-B 3,931 3,957 -1,823 5,248
VEGAGEST FLESSIB. 5,609 5,618 -1,889 1,227
ZENIT TARGET 5,957 5,973 -0,601 1,430

B INTESA TV IAPC 97,930 97,840
B INTESA/06 EURI 98,730 98,630
B INTESA/08 BASK 94,640 94,850
B INTESA/08 GOAL 96,100 96,040
B INTESA/08 IT03 101,230 101,220
B SELLA TV DC06 100,020 100,080
BCA CARIME 07 MR 96,930 96,510
BCA INTESA 98/05 SUB 99,850 99,820
BCA SELLA TV NV04 99,850 99,850
BEI /06 STICKY FL 100,060 100,200
BEI /19 EU. ST. B. 80,600 80,100
BEI 96/16 ZC 58,820 58,770
BEI 97/04 4,75% 108,560 108,630
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 107,540 107,230
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 99,790 99,720
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 98,270 98,250
BEI 99/14 CMS LINKED 103,190 103,060
BERS /24 SD LIFE 77,540 75,980
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 84,710 84,490
BNL/07 VAL PURO 100,540 100,250
BNL/08 FLASH 103,150 103,250
CAPIT/06 C FEB03 107,500 107,450
CAPIT/08 III BIM 96,140 95,950
CAPITALIA /09 SUB 101,220 101,180
CAPITALIA 08 261 ZC 87,690 88,100

CENTROB /14 RF 100,230 100,290
CENTROB /18 RFC 87,770 87,590
CENTROB /18 ZC 50,070 49,870
CENTROB /19 SDEB 77,350 76,300
CENTROB /19 SDI TSE 85,560 85,450
CENTROB 96/06 ZC 93,540 93,580
COMIT /08 TV 2 99,280 99,260
COMIT /09 104,560 104,640
COMIT 96/06 IND 99,950 99,950
COMIT 97/07 SUB TV 99,780 99,800
COMIT 97/27 ZC 27,560 27,740
COMIT 98/08 SUB TV 99,630 99,530
COMIT 98/28 ZC 25,980 26,110
CREDEM/05 DOPCEN 98,270 97,980
CREDEM/05DC AP02 98,130 98,020
CREDEM/05DC MG02 100,670 100,510
CREDIOP /05 TMT 9 107,300 107,200
CREDIOP /06 MB 1 113,000 112,300
CREDIOP /13 FLOAT12 94,750 96,440
CREDIOP /14 FE CMS 105,580 105,880
CREDIOP /19 FLOAT1 84,460 84,560
CREDIOP /24 ST DW2 67,380 67,710
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 90,510 90,390
EFIBANCA /14 REV FLOAT 100,110 100,050
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 104,350 104,000

FIAT STEP UP/11 92,190 92,910
IADB 98/18 CR 83,730 83,370
IADB 98/18 RFC 92,760 92,610
INTBCI 02/07 MIX 97,780 97,770
MED CENT/05 DJEU 106,390 106,380
MED CENT/09 CONS 101,150 101,080
MED LOM /05 18 105,980 105,950
MED LOM /05 EQ C12 98,430 98,060
MED LOM /18 RF C 75 87,300 87,450
MED LOM /19 1 SD 85,850 85,390
MED LOM /19 3 RFC 81,520 81,150
MED LOM 00/05 375A IND TLC 98,760 98,630
MED TOSC/06 IND 98,740 98,800
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 98,910 98,860
MEDIO CEN 08 IND NIKKEI 225 89,790 89,660
MEDIO CEN 18 FLOOR TOP SIDE 88,680 89,000
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 76,960 76,360
MEDIO/06 CB COUP 114,800 113,890
MEDIO/06 DUAL CB 103,010 103,020
MEDIO/06 TRI OPZ 101,220 101,580
MEDIO/07 V PURO 101,870 101,770
MEDIO/08 DUPLICA 100,960 101,070
MEDIO/08 MAXIMA 104,610 104,860
MEDIO/13 REND PR 99,240 99,270
MEDIO/14 V REALE 99,740 99,730

MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,350 100,350
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,350 100,560
MEDIOB /08 RUSSIA 86,650 86,580
MEDIOB 96/06 ZC 94,980 94,840
MEDIOB 96/11 ZC 73,430 73,390
MEDIOB 97/07 IND 100,840 100,820
MEDIOB 98/08 TT 100,110 100,120
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 101,240 101,750
MEDIOCR C/13 TF 102,140 101,860
MEDIOCR C/28 ZC 26,000 26,010
MEDIOCR L/08 2 RF 106,510 106,600
MELIOR LOCKCOU06 95,390 94,890
MPASCHI 99/09 2 102,030 102,040
MPASCHI 99/14 3 SD 93,980 93,840
P COM IND/07 MC 97,500 97,500
P LODI PREST SUB 99,030 98,960
P LODI/04 IND DC 98,950 98,830
P LODI/07 MIX2 96,360 96,400
POP BG CV/12 TV 101,840 101,630
POP LODI/06 IND 97,030 97,170
SPAOLO /13 ST DOWN 97,700 97,880
SPAOLO /19 SW EURO 95,930 95,670
SPAOLO 97/22 115 ZC 39,360 39,050
UNICR/10 IND 93,600 93,480
UNICR/10 S-U 108,520 108,400

BTP AG 01/11 108,890 108,800

BTP AG 02/17 108,310 108,310

BTP AG 03/13 101,100 101,100

BTP AG 03/34 101,330 101,370

BTP AG 04/14 100,340 100,320

BTP AP 04/09 98,510 98,490

BTP AP 95/05 104,950 104,980

BTP DC 00/05 103,850 103,870

BTP DC 93/23 149,000 149,000

BTP FB 01/12 107,220 107,190

BTP FB 02/13 105,140 105,110

BTP FB 02/33 113,360 113,230

BTP FB 03/06 100,570 100,580

BTP FB 03/19 97,200 97,170

BTP FB 04/20 99,170 99,150

BTP FB 96/06 110,180 110,200

BTP FB 97/07 109,570 109,560

BTP GE 03/08 101,580 101,560

BTP GE 04/07 100,130 100,140

BTP GE 95/05 102,450 102,470

BTP GN 04/07 100,490 100,480

BTP LG 00/05 102,240 102,250

BTP LG 02/05 101,650 101,590

BTP LG 96/06 111,410 111,420

BTP LG 97/07 110,720 110,730

BTP MG 02/05 101,760 101,770

BTP MG 03/06 100,490 100,510

BTP MG 98/08 106,640 106,640

BTP MG 98/09 104,960 104,940

BTP MG 99/31 116,930 116,860

BTP MZ 01/06 103,670 103,680

BTP MZ 01/07 104,340 104,350

BTP MZ 02/05 101,050 101,050

BTP NV 01/11 95,380 95,500

BTP NV 93/23 155,010 155,090

BTP NV 96/06 110,950 110,960

BTP NV 96/26 133,770 133,930

BTP NV 97/07 109,300 109,300

BTP NV 97/27 123,530 123,620

BTP NV 98/29 105,520 105,590

BTP NV 99/09 103,720 103,690

BTP NV 99/10 110,140 110,160

BTP OT 01/04 100,260 100,260

BTP OT 02/07 106,210 106,230

BTP ST 02/05 101,370 101,380

BTP ST 03/06 100,380 100,390

BTP ST 03/08 102,030 102,090

BTP ST 03/08 101,130 101,140

BTP ST 14ind 101,300 101,290

BTP ST 95/05 108,460 108,480

CCT AG 00/07 100,670 100,670

CCT AG 02/09 100,880 100,870

CCT AP 01/08 100,660 100,660

CCT AP 02/09 100,780 100,760

CCT DC 03/10 100,880 100,880

CCT DC 99/06 100,480 100,480

CCT FB 03/10 100,890 100,890

CCT GE 96/06 100,920 101,190

CCT GE 97/07 101,200 101,220

CCT GE2 96/06 100,900 101,510

CCT GN 03/10 100,880 100,880

CCT LG 00/07 101,100 101,000

CCT LG 01/08 101,290 101,250

CCT LG 02/09 100,890 100,890

CCT LG 98/05 100,290 100,500

CCT LG E2/09 100,870 100,870

CCT MG 04/11 100,880 100,870

CCT MG 98/05 100,170 100,170

CCT MZ 99/06 100,360 100,360

CCT OT 02/09 100,800 100,790

CCT OT 98/05 100,230 100,230

CCT ST 01/08 100,760 100,760

CCT ST 97/04 100,010 100,010

CTZ AG 03/05 97,720 97,720

CTZ AP 03/05 98,520 98,520

CTZ AP 04/06 95,930 95,940

CTZ DC 03/04 99,220 99,210

CTZ LG 04/06 95,130 95,150

DATI A CURA DI RADIOCOR
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l Perugia ha presentato ieri un ricorso al Tar del Lazio contro la
decisione della Camera per l'arbitrato dello sport del Coni che ha
respinto le istanze della società umbra per la revoca dell'affiliazio-

ne alla Federcalcio del Parma. In particolare la società umbra -
secondo quanto si è appreso dal legale Ruggero Stincardini - ha
chiesto il blocco dell’iscrizione del Parma Fc al prossimo campiona-
to di serie A. «Ci siamo limitati a fare una semplice constatazione -
ha spiegato l'avvocato Stincardini - visto che il vecchio Parma Ac
non risulta iscritto al torneo, abbiamo chiesto che al suo posto venga
inserito il Perugia o, in subordine, abbiamo chiesto l'iscrizione in
soprannumero della società umbra al campionato di serie A». Nel
ricorso del Perugia al Tar del Lazio si contesta in particolare il
trasferimento del titolo sportivo dal Parma Ac al Parma Fc. Un
passaggio considerato illegale dalla società della famiglia Gaucci. Il
ricorso sarà esaminato dal Tar del Lazio il 26 agosto prossimo.
Venerdì scorso la Camera arbitrale del Coni aveva depositato il
provvedimento con il quale era stata dichiarata «l'infondatezza delle
domande del Perugia aventi oggetto la revoca dell'affiliazione all’Ac
Parma». Il club umbro infatti aveva presentato tre ricorsi, poi riuniti,
contro l'iscrizione della nuova società emiliana che aveva beneficiato
dei benefici della legge Marzano. Contro la decisione dell'organismo
del Coni ora il Perugia ha presentato ricorso dal Tar del Lazio.
Anche l’L'Empoli puntava all'esclusione dal campionato di A del
Parma, «essendo società in amministrazione controllata e quindi
con i conti non in regola», e della Reggina, mettendo sotto accusa i
tempi concessi dagli organi federali per sanare i bilanci. Infine per
Siena, Reggina, Chievo e Lazio i legali del club toscano avevano
contestato la regolarità del condono fiscale ottenuto per l'iscrizione
al prossimo torneo di A. Corsi, che ieri era a Roma al Coni, assieme
ai suoi legali, ha già annunciato l’immancabile ricorso al Tar...

Falsa partenza della Juventus, che pareggia al Delle Alpi 2-2 contro il
Djurgarden nell’andata dei preliminari di Champions League, prima
gara ufficiale della stagione. Terreno pesante, colpa della pioggia,
pochi spunti di cronaca nel primo tempo. La Juve gioca male, va al
tiro in una sola occasione. Il Djurgarden si muove con ordine e allo
scadere va addirittura in vantaggio con Johansson, su rigore. Nella
ripresa dopo tre minuti si mette male per la Juve che subisce il
raddoppio degli svedesi (gol di Hysen). In curva scoppia la contesta-
zione. I tifosi, poco più di 10 mila, intonano i primi cori contro il
tecnico (Capello torna a Roma) e se la prendono con Legrottaglie. A
questo punto la Juve si sveglia: trova subito il gol dell’1-2 con
Trezeguet (nella foto) e pareggia al 14’con il brasiliano Emerson,
perfetto il suo stacco di testa su cross di Olivera. Stasera scende in
campo l’Inter, nella gara d’andata dei preliminari, sul campo del
Basilea.

«L e degenerazioni nel
mondo del calcio si

combattono con un rinnovo de-
gli organi dirigenti e tornando
al sistema di vendita dei diritti
televisivi nel suo complesso».
L’ennesimo Catone irricono-
scente e distruttivo? I soliti ri-
chiami alla morigeratezza di
un opposizione cinica e impie-
tosa? No, la velata minaccia e
il consiglio sulla strada da in-
traprendere, arrivano da Mau-
rizio Gasparri, ministro delle
Comunicazioni e grande appas-
sionato di calcio. Da qualche
tempo Gasparri, fulminato sul-
la via di Damasco, va in giro
spacciando per vera la favola
della contrattazione collettiva,
soluzione di tutti i mali del pal-
lone di casa nostra. Il ministro
insomma s’è schierato con i più
deboli, a difesa dei club esclusi
dalla pioggiae di milioni in ar-
rivo da Sky e Mediaset.
Chissà cosa ne pensa il , pro-
prietario di Mediaset, presiden-
te del Milan e del Consi-
glio...fra.lu.

«La Fia, federazione internazionale del-
l’automobilismo conferma che Jenson
Button ha un contratto con la Lucky
Strike Bar Honda per la prossima sta-
gione del mondiale di Formula 1». L'an-
nuncio campeggia a chiare lettere sul
sito ufficiale della scuderia anglo-giap-
ponese, che la settimana scorsa fu
scossa dalla notizia che il suo pilota di
punta avrebbe già firmato un contratto
per correre con la Williams dalla stagio-
ne 2004-2005. Il pilota, che nei giorni
scorsi aveva confermato di aver rag-
giunto un accordo con la Williams, ha
confermato ieri di voler lasciare la Bar

Francesco Luti

NAPOLI A forza di vincere battaglie,
Luciano Gaucci “rischia” di aggiudi-
carsi la guerra.

L’ultima delle interminabili ver-
tenze che lo vedono contrapposto
al Governo del pallone se l’è portata
a casa ieri, quando Giancarlo Poste-
raro, giudice del Tribunale di Napo-
li, gli ha sostanzialmente consegna-
to le chiavi della defunta Ssc Napo-
li, bocciando contestualmente le
procedure previste dal “lodo Petruc-
ci”, che si basa invece sull'attribuzio-
ne del titolo sportivo alla Figc. Il
provvedimento depositato in can-
celleria non blocca «per il momen-
to» l'avvio del campionato di serie
B ma affida a Federcalcio e Coni il
rispetto di quanto stabilito dal Tri-
bunale.

«I ricavi dell'affitto consentiran-
no alla curatela di pagare la mag-
gior parte dei creditori, ivi compre-
so il fisco - scrive il magistrato -
Cosa che certamente non si verifi-
cherebbe a seguito della sottrazione
del titolo sportivo da parte degli or-
gani federali, che non consentireb-
be attività tale da conseguire consi-
stenti introiti, in pregiudizio dei cre-
ditori».

Il Tribunale considera insom-
ma pienamente applicabile il fitto
di ramo d'azienda (idea di Gaucci)
alla luce della «complessa normati-
va in materia e in mancanza di espli-
cito divieto» prendendo in esame le
leggi ordinarie, ma anche quelle
sportive. «Il fallimento - scrive anco-
ra Posteraro - mostra di riconosce-
re il contratto di affitto di azienda,
almeno in relazione alle finalità del
presente ricorso e quindi legittima-
mente la Società sportiva Calcio Na-
poli ha disposto dell'azienda».

Forti del parere favorevole del
tribunale partenopeo i legali di
Gaucci stanno preparando un ricor-
so da presentare al Tar del Lazio per
ottenere l'annullamento dell'arbitra-
to del Coni del 5 agosto scorso con
il quale era stata rigettata la doman-
da di iscrizione al campionato di
serie B da parte della Napoli Sporti-
va, società dello stesso Gaucci.

Insomma niente ricorso al Con-
siglio di Stato contro la decisione
della terza sezione del Tar del Lazio
(che aveva dichiarato inammissibi-
le l’istanza presentata dalla società
Napoli Sportiva contro la Figc e il
Coni per la mancata iscrizione al
campionato) ma un nuovo ricorso
al Tar teso a confutare direttamente
le decisioni dell'arbitrato Coni.

Sulle sempre più intricate vicen-
de burocratico-giudiziali si innesta-
no scadenze ben precise, sempre
meno differibili. Scadrà infatti oggi

la proroga concessa dalla Federcal-
cio per ricorrere al “Lodo Petrucci”:
dalla mezzanotte insomma i conten-
denti (Gaucci da una parte, Carraro
e Petrucci dall’altra) saranno sem-
pre più lontani da una soluzione
“amichevole” della vicenda. La Fe-
derazione, confortata dal parere del
preside della facoltà di Giurispru-
denza Carlo Angelici, sulla natura
giuridica del titolo sportivo («non
commerciabile»), tiene duro; Gauc-
ci ha dalla sua il pronunciamento
del tribunale partenopeo ma anche

e soprattutto una vastissima fetta
dell’opinione pubblica napoletana
(e non solo). L’ultima parola sulla
vicenda spetterà al Tar del Lazio,
che, dallo scorso anno, è il giudice
unico delle controversie extrasporti-
ve.

In attesa della definitiva pronun-
cia sulla vicenda è toccato al curato-
re fallimentare Nicola Rascio affon-
dare l’ennesima coltellata sui già
provati sentimenti dei napoletani.
Nell’atto di sequestro dei beni effet-
tuato nei giorni scorsi, Rascio ha

trovato poco più di duemila euro
nelle casse del Centro Paradiso di
Soccavo. Nel salone c’erano invece i
trofei: finiranno in una grande cas-
setta di sicurezza, in attesa di esser
venduti all'asta. Ieri, nell'agenzia 39
del Banco Napoli, è stato aperto un
deposito giudiziario a nome dei re-
sponsabili fallimento. Ai dirigenti
dell'istituto bancario è stato chiesto
dalla curatela di predisporre una
speciale cassetta di sicurezza per la
custodia della Coppa Uefa vinta dal
Napoli di Maradona nella stagione

‘88/’89, delle tre Coppe Italia, della
Coppa delle Alpi, della Supercoppa
italiana, della Coppa di Lega ita-
lo-inglese oltre alle maglie e alle tar-
ghe con i due scudetti conquistati
dal Napoli dei bei tempi.

I trofei saranno messi all'asta
ma è anche possibile che il nuovo
patron del Napoli, Luciano Gaucci,
decida di acquisirli al patrimonio
della società per non disperdere il
valore storico e continuare a grida-
re al mondo che il Napoli è cosa
sua.

Champions, la Juve soffre. Col Djurgarden è solo 2-2
Gli svedesi avanti di due gol. Poi Trezeguet ed Emerson raddrizzano la gara. Stasera l’Inter a Basilea

Il Tribunale riporta il Napoli in B
Figc invitata a inserire gli azzurri tra i cadetti. Intanto la coppa Uefa di Maradona va all’asta

– Di Canio alla Lazio:
oggi la presentazione
Paolo Di Canio è un giocatore
della Lazio. La notizia, che era
nell’aria già da qualche setti-
mana, è arrivata ieri. La socie-
tà biancoceleste lo ha confer-
mato attraverso il sito ufficia-
le: «La S.S.Lazio SpA comuni-
ca di aver acquisito, a titolo
gratuito dal Charlton Athletic
FC, i diritti alle prestazioni
sportive di Paolo Di Canio. Il
giocatore sarà presentato alla
stampa questa mattina, alle
ore 11, presso il Centro Spor-
tivo Lazio di Formello».

– Del Neri torna e annuncia:
«Resto fermo per un anno»
«Proprio non me lo aspettavo
per me è stato come un fulmi-
ne a ciel sereno. Sono molto
amareggiato e ora voglio solo
fermarmi un pò». Sono le pa-
role di Luigi Del Neri, rientra-
to in Italia dopo l’esonero lam-
po dalla panchina del Porto. Il
tecnico, ha deciso di restare
fermo un anno, «ma non
escludo - ha aggiunto - di ri-
tornare a lavorare all’estero in
futuro».

– Accusa di truffa, Pieroni
sceglie la strada del silenzio
Doveva difendersi dall’accusa
di truffa aggravata ai danni
dello Stato. Ermanno Pieroni
si è invece avvalso ieri della
facoltà di non rispondere.
L’ex patron dell’Ancona, che
si trova nel carcere di Monta-
cuto, era stato arrestato saba-
to scorso dalla Guardia di Fi-
nanza insieme all’attuale am-
ministratore delegato marchi-
giano Vincenzo D'Ambrosio
nell’ambito dell’indagine che
ha travolto i vertici della diri-
genza marchigiana.

10,15 Baseball, Major League SkySport1
15,30 Rally, CdM dalla Finlandia Eurosport
15,45 Rugby, Australia-N.Zelanda SkySport2
16,35 Ciclismo, 2 giorni archigiana Rai3
16,50 Atletica, Tour Miglianico RaiSportSat
18,00 Calcio, River-Panathinaikos SportItalia
20,45 Calcio, Basilea-Inter Canale5
21,30 Equitazione da Dublino Eurosport
22,30 Golf, PGA tour Europeo EuroSport
23,15 Baseball, Italia-Cuba RaiSportSat

ricorsi al Tar

Il Perugia di Gaucci tuona:
«Un posto in serie A è nostro»

in
breve

diritti tv

Se Gasparri
sta coi piccoli

Sono le intercettazioni disposte dalla Dda di Napoli la prova «principe» a carico dei club e dei tesserati deferiti. Che sono diventati 34 con l’inclusione di Walter Scapigliati, ex dg del Siena

Calcio scommesse: l’inchiesta corre sul filo del telefono

 dal 14 agosto 
in edicola il libro

con l'Unità a € 4,00 in più

DiscorsiDiscorsi
sull’Europasull’Europa

Discorsi
sull’Europa

Alcide De GasperiAlcide De GasperiAlcide De Gasperi

Massimo Solani

Ore di telefonate intercettate, nomi
in codice (”il bello”, “il santone”, “il
grande capo”, “lo scemo”), allusioni
a risultati, e poi sms fra calciatori col
pericoloso vizio delle “puntate”. È
tutta su questi elementi che dal 18
agosto nella sede milanese della Lega
Calcio si combatterà la battaglia lega-
le fra l’accusa, rappresentata dalla
procura federale capeggiata da Emi-
dio Frascione, e la difesa dei 33 tesse-
rati (che nel frattempo sono diventa-
ti 34 con l’aggiunta dell’ex direttore
generale del Siena Walter Scapiglia-
ti) e delle 12 società deferite alla Di-

sciplinare per la vicenda di presunte
scommesse e partite “accomodate”.
Una “battaglia” che rischia di travol-
gere il calcio italiano e ridisegnare la
geografia di serie A e B, con pesanti
squalifiche e retrocessioni a tavoli-
no.

È infatti proprio sulle intercetta-
zioni disposte dalla Direzione Di-
strettuale Antimafia di Napoli (quel-
la da cui è partita l’inchiesta condot-
ta dai pm Filippo Beatrice e Giusep-
pe Narducci) che l’ufficio indagini
della Federcalcio guidato dal genera-
le Italo Pappa ha lavorato maggior-
mente, trasmettendo alla procura fe-
derale (dopo aver sentito tutti i tesse-
rati coinvolti nella vicenda) una rela-

zione che in Federcalcio molti non
hanno esitato a definire «più pesante
di quanto in realtà ci si aspettasse».
Una relazione che, evidentemente,
deve aver sposato in pieno le tesi
accusatorie sostenute dalla procura
di Napoli.

Resta da vedere, però, se gli ele-
menti che la procura federale ha rite-
nuto sufficienti al deferimento saran-
no considerati tali anche dai mem-
bri della commissione disciplinare.
E la battaglia giuridica, facile capirlo,
si giocherà in prevalenze su quelle
ore di telefonate che la procura ha
intercettato partendo dalla ricerca di
un presunto spacciatore di droga ti-
rato in ballo dal super boss di Forcel-

la, nel frattempo super pentito, Lui-
gi Giuliano. Lo sa benissimo l’avvo-
cato Giulia Bongiorno, che difende
l’ex difensore della Sampdoria Stefa-
no Bettarini (“il bello” nelle conver-
sazioni registrate dagli “spioni” della
procura che è stato deferito per illeci-
to sportivo, il reato più grave fra
quelli contestati) che per evitare al
suo assistito una lunga squalifica do-
vrà spiegare il perché fra Bettarini e
Antonio Marasco (del Modena) ci
siano stati frequenti contatti alla vigi-
lia della partita fra le due squadre
(vinta per 1-0 dagli emiliani), e per-
ché lo stesso difensore ex blucerchia-
to sia stato più volte tirato in ballo
anche da parte di altri protagonisti

dell’inchiesta. «La situazione - ha
spiegato ieri la legale che è difensore
fra gli altri, anche di Sergio Cragnot-
ti e Giulio Andreotti - è facilmente
spiegabile. I contatti tra i calciatori
non possono essere considerati una
prova di illecito sportivo, se non si
conosce il contenuto delle conversa-
zioni. C’è, a riguardo, il precedente
dell’inchiesta su Atalanta-Pistoiese».
Secondo l’avvocato, infatti, nelle in-
tercettazioni ci sarebbe un solo riferi-
mento al suo assistito. «Per adesso
ho una visione parziale del materiale
raccolto - ha spiegato - Bettarini sa-
rebbe “il bello”. Di lui si dice che
“rompe le palle” perché c’è la Coppa
Uefa. Nella peggiore ipotesi - ha con-

cluso la Bongiorno - Bettarini è una
persona che rifiuta una proposta di
illecito».

Se per il marito della show girl
Simona Ventura l’accusa è quella di
illecito sportivo («il compimento di
atti diretti ad alterare i risultati di
una o più gare») più “leggera” è la
posizione dell’ex portiere del Siena
Generoso Rossi, uno degli indagati
della prima ora nonché pluri-inter-
cettato mentre “consigliava” i risulta-
ti delle partite ai colleghi, che alla
Disciplinare dovrà rispondere del re-
ato di scommesse. «Ora sono più
tranquillo, al massimo rischio una
lunga squalifica, ma almeno siamo
nell’ambito della giustizia sportiva -

ha commentato ieri il portiere, il cui
contratto con il Siena è stato rescisso
in primavera - All’inizio non è stato
così, sono stato trattato come il peg-
giore dei mafiosi, con l’accusa di as-
sociazione a delinquere, malgrado la
mia innocenza. Neanche fossi Totò
Riina.... Non accetterei una sola gior-
nata di squalifica per questa vicenda
- ha proseguito Rossi - sarebbe una
grave ingiustizia nei confronti di chi,
come me, è completamente estraneo
ai fatti. Certo, ora che non mi accusa-
no più di mafia sono più sereno, ma
chi si scuserà mai per la vergogna
che hanno provato i miei nipoti, as-
senti da scuola per due mesi per pau-
ra di venire offesi?».

Uno striscione a sostegno del Napoli, in un vicolo Foto di Ciro Fusco/Ansa
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Donna solo dopo l’operazione richiesta dal Cio
Ora per Edinanci è il momento della riscossa

CALCIO, DOMANI IN CAMPO L’UNDER DI GENTILE

Sono gli azzurrini i primi italiani impegnati
Il Ghana di Appiah critica l’allenatore Barreto

APERTURA

Anche Naomi Campbell e Carl Lewis tedofori
Venerdì il via ai Giochi con la cerimonia ufficiale

Un ermafrodita sul podio olimpico: nei Giochi
moderni sarebbe la prima volta, almeno per chi è
in questa condizione dichiaratamente. Nessuno
come lei, per andare alle Olimpiadi ha dovuto
operarsi, su esplicita richiesta di una federazione
sportiva. La judoka brasiliana Edinanci Da Silva
l'ha dovuto fare prima di Atlanta '96, non l'ha mai
nascosto, adesso dovrebbe essere arrivato il
momento di passare all'incasso dopo anni di
sofferenza per le chiacchiere sul suo conto: il
Brasile è diventato una potenza mondiale del
judo, Edinanci Fernandes da Silva è ora il suo
elemento di punta. Questa è la sua terza
Olimpiade, la prima da favorita.

«È importante cominciare bene, contro il Ghana
dobbiamo vincere». Il ct azzurro Claudio Gentile
non vuole distrazioni per l’esordio ai Giochi, in
programma domani sera a Volos alle 20.30, le
19.30 italiane. Il Ghana non va sottovalutato. Forte
dei cinque “italiani” Appiah (Juventus), Mensah
(Modena), Muntari e Asamoah (Udinese) e Razak
(Empoli), punta a dare seguito alle vittorie africane
delle ultime due edizioni dei Giochi (Nigeria nel ‘96
e Camerun nel 2000). Tesa la vigilia per i ghanesi,
argento ai Mondiali under 20 del 2001, con
malumori legati ai metodi del tecnico Barreto.
Alcuni giocatori avrebbero minacciato di
andarsene. Arbitrerà l’argentino Horacio Elizondo.

Ci saranno anche la supermodella Naomi
Campbell e il «Figlio del Vento» Carl Lewis
nella parata di vip che porteranno la fiaccola
olimpica in giro per Atene, prima del suo
arrivo, domani sera, ai piedi del Partenone.
Oltre a Lewis, saranno tedofori il cantante
pop greco Sakis Rouvas, la superstar della
musica ellenica Anna Vissi, e Theodoros
Angelopoulos, marito della presidente di
Athoc, Gianna Angelopoulos- Daskalaki. La
fiaccola accenderà un braciere ai piedi
dell'Acropoli, da dove venerdì partirà alla
volta dello stadio Olimpico, per la cerimonia
inaugurale.

Non un sit-in, ma un sew-in: un gruppo di ragazze con
un maschera bianca sedute davanti a delle macchine da
cucire (”to sew”, in inglese) per promuovere la campagna
“Gioca pulito alle Olimpiadi” (Fair Play at the Olympics).
È questa la forma di protesta scelta dalle organizzazioni
che lottano in tutto per il mondo per migliorare le condi-
zioni di lavoro nelle aziende di abbigliamento sportivo e
che ieri mattina, sul terrazzo di un albergo di Atene,
hanno chiesto al Comitato olimpico di interrompere ogni
legame con le imprese che violano i diritti dei lavoratori.
Nessuna volontà di manifestare contro i Giochi, «perchè
non qui ci sono grosse violazioni», ma i promotori dell’ini-
ziativa (sindacati internazionali, organizzazioni di consu-
matori e l’ong Oxam) piuttosto protestano contro il Cio
che ha rifiutato di collaborare attivamente alla campagna
nonostante le oltre 500mila firme raccolte, comprese quel-
le di sportivi importanti come Miguel Indurain.

la manifestazione

Nel Villaggio va di moda la t-shirt nazista
Qualcuno ha indossato magliette inneggianti alla «guerra lampo». Bubka incaricato dal Cio di scoprire i colpevoli

Oggi
Calcio Femminile

17,00 - Svezia - Giappone
17,00 - Germania - Cina
17,00 - Brasile - Austria
17,00 - Grecia - Stati Uniti

Calcio Maschile
19,30 - Mali - Messico
19,30 - Grecia - Corea del Sud
19,30 - Argentina - Serbia Mon.
(Eurosport)
19,30 - Tunisia - Australia

Domani
Calcio Maschile

19,30 - Ghana - Italia
(Rai2)
19,30 - Paraguay - Giappone
19,30 - Costarica - Marocco
19,30 - Iraq - Portogallo

Tiro, la iraniana Nasim
Hassanpour impegnata con
la sua pistola in allenamento

Novella Calligaris

ATENE Mister piedone, il fenome-
no, l’uomo pesce, lo squalo il ro-
bot ha cambiato look ed anima.
Sì, sto parlando di lui di Ian Thor-
pe vi assicuro è irriconoscibile, è
umano. Quel ragazzone australia-
no che a Sydney non concedeva
interviste e che nei Giochi Olimpi-
ci di casa sua doveva spaccare il
mondo vincendo più di Mark Spi-
tz, lui che parlava o monosillabi,
bene quell’adolescente scontroso
non c’è più sparito nel nulla co-
me un brutto sogno, cancellato
come con la sconfitta subita nei
200 stile libero da Peter van den
Hoggenband. Quello che si è pre-
sentato ieri alla conferenza stam-
pa con tutta la squadra Aussie è
un bel ragazzo loquace e sorriden-
te, ammiccante, quasi ammalian-
te.

Barba lunga stile nove settima-
ne e mezzo, capello lungo sbiondi-
to dal cloro, bicipiti possenti, mu-
scoli da atleta maturo. Di aspetto
quasi quasi assomiglia al nostro
Max Rosolino. Del nostro capita-
no è amico ed ammira la capacità
di comunicare. Una buona scuo-
la, quella del napoletano uno
scambio alla pari Max nel buen
retiro australiano ha comprato la
tecnica e ha esportato simpatia.

Thorpe si sottopone ad ogni
sorta di domanda quasi docile
,ma non rassegnato trova la rispo-
sta per tutti anche per quelli che
cercano di stuzzicarlo. «Darai la
tua medaglia se vincerai al tuo
compagno che ha rinunciato ai
giochi per lasciarti il posto (lui
era stato squalificato per doppia
partenza falsa)», risponde «Non
ci avevo pensato, ma sì potrei far-
lo, anzi lo farò». Che minuetto,
che mellifluo verrebbe da dire, in-
vece no, non lo fa per piacere non
la fa perché gli hanno chiesto i
suoi sponsor, appare davvero na-
turale spontaneo.

Thorpe si è ripreso la sua ani-
ma, da poco da qualche mese for-
se da un anno, da quando ha li-
cenziato la corte che lo coccolava,

proteggeva, soffocava. Niente più
guardie del corpo, masso-fisiote-
rapista , medico, nutrizionista,
psicologo, ufficio stampa, mana-
ger via tutti Ian è cresciuto può
camminare con le sua game.

Una svolta decisiva nella sua
vita da atleta che lo ha costretto
anche rivedere il suo programma
di gara è stata l’ingresso di una
donna. Giovani ammiratrici non
vi allarmate, non è una fidanzata
è solo la nuova allenatrice. Licen-
ziato anche il suo scopritore l’uo-
mo che lo ha scelto tra i tanti
bambini che popolano le piscine
australiane.

Ad Atene è venuto per miglio-
rare i suoi limiti, vuole sensazioni
forti che nascano dalle sue brac-
ciate vuole battersi contro i suoi
record il suo unico avversario im-
portante il cronometro.

Oggi lui non cerca più meda-
glie a grappoli lui, guarda oltre, è
un atleta con la A maiuscola.
Non ha bisogno di sfide con i fan-
tasmi del passato, quello è un gio-

co da ragazzini lui è cresciuto. Ed
ecco Phelps servito, ammesso che
ci riesca sembra dire con lo sguar-
do che non è più acquoso, ma
intenso. Thorpe è leader, non è
isolato, egoista, egocentrico. Oggi
fa parte del gruppo del team, e da
vero capo, coinvolge gli altri com-
pagni di squadra, li fa partecipi, li
stimola a raccontare la loro voglia
di vincere.

La serenità impera non ci so-
no dualismi almeno apparenti.
Adesso lo aspettiamo in acqua do-
ve più di ogni altra cosa sono im-
portanti i piedi taglia 52 che tanto
hanno incuriosito anche i non ad-
detti ai lavori e la sua nuotata su-
bacquea studiata al computer in
ogni minimo particolare.

Ma una cosa è certa oggi tutti
non cercheranno il suo difetto
nella perfezione del suo gesto atle-
tico oggi questo Thorpe sarà sem-
pre giustificato se per caso com-
mette un errore, perché finalmen-
te abbiamo scoperto che ha un’
anima.

Sorge dalla piscina
una nuova stella:
Thorpe il simpatico

Alberto Crespi

ATENE Bisognerà stare attenti a come ci si ve-
ste: gli occhi del mondo sono su Atene, sulle
Olimpiadi, e nessuna maglietta passerà inosser-
vata (sulle mutande non si hanno notizie, ma
probabilmente troveranno un modo per moni-
torare anche loro). Fuor di battuta: siamo ad
Atene, siamo circondati dalla polizia onnipre-
sente, siamo già calati nella magica atmosfera
di Olimpia, c’è la plurimedagliata fiorettista
azzurra Trillini che ha fatto il viaggio sullo
stesso aereo dei vostri inviati (e non c’era nes-
suno ad attenderla, nessuno a ritirare il baga-
glio per lei, ha fatto tutto da sola, da vera star
di uno sport senza star) e c’è Sergej Bubka che
controlla come siamo vestiti.

L’ex campionissimo di salto con l’asta, at-
tualmente presidente della Commissione atleti

del Cio, è stato incaricato di vigilare sul villag-
gio olimpico per vedere se qualcuno indossa
t-shirt con scritte naziste. Un membro tedesco
del Cio, il signor Walther Troeger, ha infatti
visto qualche ragazzotto indossare una magliet-
ta con la scritta “Blitzkrieg. It’s only a game”,
ovvero “la guerra lampo è solo un gioco”. La
Blizkrieg non è un concetto neutro: era la guer-
ra iperveloce teorizzata (e praticata, ahimè) da
Hitler.

Una simile t-shirt sarebbe effettivamente
fastidiosa, ora vedremo se Bubka la troverà, la
stanerà e la esporrà al pubblico ludibrio. Cer-
to, la vigilia di questa Olimpiade ateniese è ad
alto tasso di “politicamente corretto”, come se
le (giuste) ossessioni sulla sicurezza non bastas-
sero: era di ieri la notizia dei due murales, uno
con Fidel Castro e uno con Che Guevara, che
la squadra cubana aveva esposto nella propria
zona del villaggio (una zona per altro defilata,

poco frequentata, per la motivazione ufficiale
che i cubani “fanno casino” e non lasciano
dormire il prossimo). Per la cronaca, pare che
Fidel e il Che siano rimasti al loro posto: andre-
mo a controllare.

Insomma, bisognerà stare attenti a come
ci veste: anche perché sta arrivando persino
Naomi Campbell, alla quale lo status di testi-
monial di un’importante compagnia telefoni-
ca sta regalando anche lo status di prezzemolo.
Naomi sarà tra i “vip” che porteranno in giro
per Atene la fiaccola olimpica nella serata di
domani, ai piedi del Partenone. Ci sarà anche
Carl Lewis, un altro plurimedagliato che però
viaggia con un seguito di sponsor, aiutanti e
tirapiedi che la Trillini se lo sogna. Saranno
tedofori anche i musicisti greci Sakis Rouvas e
Anna Vissi, e Theodoros Angelopoulos, che ai
più colti e cinefili tra voi sembra un regista
cinematografico (quello della “Recita” e del

“Viaggio di Ulisse”), e invece è più semplice-
mente il marito della presidente di Athoc,
Gianna Angelopoulos-Daskalaki: un lampante
caso di omonimia. Sempre parlando di vip,
ieri è arrivato anche George Bush, quello vero,
non quello che si finge presidente del paese
più potente del mondo. Insomma, Bush pa-
dre, che è giunto ieri in Grecia per poi imbar-
carsi immediatamente con la sua famiglia (Ge-
orge W. Junior non c’è, ha altro da fare) a
bordo di uno yacht di proprietà della famiglia
dell'armatore greco Spyros Latsis. Con lui ci
sono anche la ex first lady (attuale first mam-
ma) Barbara Bush, e le due figlie dell'attuale
presidente George W., Barbara e Jenna. Lo
yacht si dirigerà al Pireo, dove resterà ancorato
in una zona protetta da ferree misure di sicu-
rezza. D’altronde fanno bene, i Bush: venendo
in città come turisti qualsiasi rischierebbero di
fare brutti incontri. Ieri, ad esempio, avrebbe-

ro potuto imbattersi in un “sew in” (gioco di
parole su “sit in”, “sew” significa “cucire”) dei
lavoratori delle aziende di abbigliamento spor-
tivo, che hanno scelto Atene per manifestare
contro le imprese che violano i diritti dei lavo-
ratori e invitare il Cio a troncare ogni rapporto
con loro. Figurarsi! I lavoratori in questione,
rappresentanti di numerosi sindacati interna-
zionali, tengono a precisare di non avere nulla
“contro i Giochi”, ma sanno benissimo che
alcune aziende che sfruttano il lavoro minorile
nei paesi del terzo mondo erano, sono e saran-
no fra i principali sponsor delle Olimpiadi.

E del resto, per trovare lavoratori sfruttati
non c’è bisogno di andare lontano: basta rima-
nere ad Atene, entrare in un qualunque stadio
e guardare negli occhi i volontari che lavorano
gratis per i Giochi. Ma questa è una storia che,
con più calma (e un pizzico di rabbia) vi rac-
conteremo domani.

Scatti
da Atene

Claudio Gentile
assiste all’ultimo

allenamento

Protesta in maschera in difesa
dei diritti violati dei lavoratori

L’inconsueto
sorridente
volto
di Ian Thorpe
durante
la presentazione
di ieri
ad Atene

La barca italiana della classe
Tornado durante una regata
ieri pomeriggio

Il peso dei remi italiani
del due di coppia sulle spalle
di un membro dello staff
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Silvia Boschero

N
el panorama
annichilito
della musica

italiana, schiavo di lo-
giche di mercato sui-
cide, c'è un gruppo
composto da sei
strambi personaggi
che hanno l'assurda pretesa di fare musi-
ca vera. Un gruppo di ragazzi cresciutelli,
i Têtes de Bois, che all'inizio rimangono
folgorati dalla chanson francese, Leo Fer-
ré su tutti, di cui studiano (assieme alla
famiglia del musicista scomparso) e ama-
no tutto il repertorio tanto da dedicargli
un intero disco, Ferré. L'amore e la rivol-
ta. Storia di un azzardo tentato un paio
di anni fa. Azzardo in un mondo poetico
dimenticato o misconosciuto, ma che ha
avuto un lieto fine. Quel disco fu un
piccolo caso discografico nel mondo del-
le produzioni indipendenti, con le sue
quasi ventimila copie vendute, di piazza
in piazza, in Italia (cifra su cui mettereb-
bero oggi la firma fior fior di musicisti
ben piú noti) e le quattromila in Francia,
segno di come il repertorio sia stato cura-
to con qualitá e abnegazione.

Mai comprimari del grande Ferré,
piuttosto coraggiosi interpreti, oggi, final-
mente, hanno dato alle stampe la loro
vera prima grande fatica totalmente auto-
noma, adulta, corrosiva: Pace e Male (edi-
zioni il Manifesto), musica d'autore,
umori che si intrecciano, interferenze ra-
diofoniche, dialoghi, divertissement tra
musica acustica, rock e digitale. Ma an-
che due tributi al primo amore Ferré: il
primo con la sua La servante au grand
coeur sul testo di Baudelaire ovviamente
tradotto, l'altra con Cette blessure.

Pace e male è addirittura un album
doppio, tanto è in piena il flusso delle
loro pulsioni; riadatta una poesia di Di-
no Campana (Tre giovani fiorentine cam-
minano), reinterpreta Amore che vieni,
amore che vai di Fabrizio de André in
maniera amorevolmente straziante, coin-
volge Arnoldo Foá, scomoda Rimbaud
ed Ezio Vendrame, mentre se ne vola, tra
storie di passione e di militanza, lo spiri-
to libero di Pasolini. Dedica frammenti
poetici «ai compagni morti alle manife-
stazioni» (la prima traccia, Abbasso
Nixon), «ai trasformisti, ai bond, alle
azioni», e ancora agli amori e ai manico-
mi, «crudeli luoghi di dolore da non di-
menticare».

Un disco dall'umore di fondo malin-
conico che evoca la poesia «maledetta»
ma che allo stesso tempo riesce ad essere
sorprendentemente canzonatorio nei
confronti dell'esistenza umana. Esistenza
qualche volta travagliata, piú spesso in-
consapevole (come nel duetto di Io sono

allegro assieme a Paolo Rossi). Nel disco
tanti altri amici stimati: Daniele Silvestri
(su Le rane), Mauro Pagani al violino di

Le servante au
grand coeur, Anto-
nello Salis con la
sua fisarmonica,
un grande attore e
autore di teatro ci-
vile come Marco
Paolini, ma anche

un giornalista sportivo con il gusto della
musica vera e vibrante (Gianni Mura),
assieme a un ciclista diventato ora un
opinionista Davide Cassani. Sono loro,
assieme alla voce ruvida e alticcia del can-
tante Andrea Satta, a dettare il tempo del
brano La canzone del ciclista.

Sono musicisti di cuore i Têtes de
Bois, cuori che sanguinano, viscerali nei
contenuti a tal punto da apparire demo-
dé tra i prodotti confezionati a cui il mer-
cato discografico ci ha abituato. Disegna-
no storie di vita quotidiana, fermano vi-
sioni che evocano personaggi di altri tem-
pi, a tre dimensioni, che sarebbe impossi-
bile schiacciare sulla banalitá di un tele-
schermo. Eppure sono attuali e vivi piú
di una qualsiasi ultim'ora televisiva che
ci venga sbattuta sotto gli occhi.

I Têtes de Bois sono una band che
esiste e respira dal vivo. La loro storia, in
fin dei conti, è storia di una live-band.
Quasi busker. Dentro metropolitane, spa-
zi scalcinati, piazze, scale mobili, fabbri-
che dismesse e club tra Roma, Parigi,
Berlino, a respirare costantemente lo spi-
rito dei propri tempi. All'inizio giravano
ammassati su un camioncino Fiat del
1956. Ma non per gusto bohemienne.
Forse, in quei primi tempi, solo per ne-
cessitá e per il gusto della convivialitá:
quella tra Andrea Satta, la voce, Carlo
Amato il basso (ma anche i computer),
Luca De Carlo la tromba, Angelo Pelini
la fisarmonica e le tastiere, Maurizio Piz-
zardi le chitarre, Gianni Di Renzo la bat-
teria, percussioni; un gruppo di amici,
compagni di strada, con base a Roma.
Ora ci regalano questo doppio disco:
anarchico, irrequieto, capace di gettare
una brillante luce sinistra sul panorama
immobile e consolatorio della musica ita-
liana.

Che Battisti avesse perso il primato tra i cantauto-
ri piú interpretati durante i faló sulla spiaggia ce
ne eravamo giá accorti. Basta far caso alle suone-
rie impazzite dei cellulari che ci massacrano
l’orecchio su un qualunque treno di rotta nelle
localitá balneari d’Italia. È da lí, dentro l’inferna-
le microchip della scatoletta urlante, che si dipa-
na il tormentone estivo. Ad avvalorare la triste
constatazione arriva un’indagine realizzata
(guarda caso) dall’osservatorio di una casa di
produzione pubblicitaria. Il campione non è ecce-
zionale: duecento ragazzi italiani di età compre-
sa tra i 15 e i 22 anni, cui sono stati sottoposti i
testi di oltre 150 canzoni chiedendo che ne ricono-
scessero l'autore. Ma il rilevamento, che suppo-

niamo sia stato condotto con solidi criteri scienti-
fici, aiuta comunque a dare un’idea: vincono
Vasco Rossi con la sua Come stai (dalla pubblici-
tá televisiva del telefonino al proprio telefonino
fino alla spiaggia: un percorso obbligato), Zucche-
ro de Il grande babomba, Luca Dirisio, quello di
Ci vuole calma e sangue freddo, e a seguire
Max Pezzali, Dj Francesco, Le Vibrazioni.
Qualcosa del passato resiste: la chitarra, elemen-
to indispensabile nel 64% dei casi, mentre il 23%
sceglie la scorciatoia dello stereo portatile e sem-
pre piú ragazzi adottano la moda dei bongo, un
tempo esclusiva di impenitenti frickettoni comple-
tamente privi di senso del ritmo. Primo autore
straniero della lista (a sorpresa, il che ci ripaga

dell’amara constatazione di cui sopra) è Bruce
Springsteen con Born in the Usa, che brucia
nientemento che due giganti italiani da faló: Eros
Ramazzotti e Ligabue. Poi ci sono gli ex tormen-
toni scomparsi, come i Lunapop, che hanno in-
fiammato le estati precedenti e oggi si vedono
dimenticati dallo stesso meccanismo fagocitante
del successo usa e getta che li ha lanciati. Veloce e
implacabile come il cambio della suoneria: basta
inviare un sms, vi sará addebitato un tot iva
compresa.
Il resto è «roba da vecchi», da matusa, si sarebbe
detto tempo fa. Claudio Baglioni? Resiste ma a
stento. Lucio Battisti? Poco o nulla. Fabrizio De
André? Ma scherziamo? Quasi nessun intervista-

to ricorda le parole di Boccadirosa o de La guer-
ra di Piero. Due suggerimenti a tutti i quaranten-
ni che con l’era della musica da telefonino vedo-
no scomparire la propria memoria musicale e
passare inesorabili gli anni: selezionare sul pro-
prio cellulare la funzione «compositore» e tentare
disperatamente di realizzare uno squillo telefoni-
co con le note di Viaggiare di Battisti. Se non
riesce (ed è probabile), stasera, nella notte di San
Lorenzo, imbracciare una chitarra e guerreggiare
in spiaggia a suon di canzoni che furono gloriose
con la nuova generazione dei senza memoria.
Ristabilirebbe un po’ di equitá. O forse, ed è un
brutto rischio, ci farebbe solo sentire degli inguari-
bili, solitari, nostalgici.

NOSTALGICI, DIMENTICATE BATTISTI: NEI FALÒ DA SPIAGGIA VANNO BLASCO, ZUCCHERO, DIRISIO
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Rock, musica acustica e
digitale, storie quotidiane
i Tête sono artisti autentici
viscerali, anarchici e
conviviali: davvero un
caso particolare

Parte sabato dall'Auditorium Maria Pia di
Alghero il minitour sardo per i giorni intor-
no a Ferragosto della Bandabardò. Il grup-
po toscano, che il 16 suona a Guspini e il
17 a Dorgali, presenta in anteprima, dal
vivo, i brani del nuovo album 3 passi avanti
in uscita il 3 settembre, giorno in cui la
band riceverà il Premio per la pace ad Assi-
si all’interno del Festival internazionale del-
la pace.
La Bandabardò pratica un rock ricco di in-
flessioni folk e di vitalità, segue percorsi
che vogliono sfuggire alla morsa della politi-
ca commerciale delle majors del disco e
considera l’esibizione dal vivo con relativo
rapporto diretto con il pubblico (nel quale
sono bravissimi) più importante della regi-
strazione su cd. Negli ultimi due anni il
gruppo ha richiamato oltre 350mila spetta-
tori dal vivo e venduto più del 70% dei
dischi proprio dopo i concerti rispetto al
30% nei negozi. Il cd 3 passi avanti è pro-
dotto da On The Road Factory. La band è
formata da Enrico «Erriquez» Greppi, Ales-
sandro M. «Finaz» Finazzo, Andrea «Orla»
Orlandini, Marco «Don» Bachi, Alessandro
Nutini e Carlo «Cantax» Cantini.

‘‘

Bandabardò, oh sì

A GUBBIO DOVE IL JAZZ
SPOSA LA CAUSA DI EMERGENCY
Fino al 22 agosto a Gubbio il festival
jazz «No Borders» abbraccia la
causa di Emergency. Con più
iniziative tra cui una mostra delle
vignette sull'Afghanistan di Vauro
ed Ellekappa, insieme alle immagini
di guerra raccolte dall'associazione
di Gino Strada alla quale andrà il
ricavato di un cd sull’edizione 2003
pubblicato dal Comune. Domani
sera in piazza Bosone suonano i
Megatones di Maurizio Giammarco.
La sera di Ferragosto sarà dedicata
ad Emergency. Di scena gli Organ
Groove con Rico Blues Combo, e, a
seguire, il quintetto di Vito Di
Modugno. ww.gubbionoborders.it

Hanno cuore e ardimento, sono indipendenti,
hanno venduto ben 20mila copie del loro primo

disco girando di piazza in piazza. Ora
i Tête de Bois sono tornati con un cd doppio

«Pace e male»: dove cantano di poeti maledetti
e di esistenze travagliate, contro i trasformisti,
la Borsa e i manicomi. E si sono fatti aiutare

da Paolo Rossi, Silvestri, Paolini, Foà
e perfino dall’ex ciclista Cassani

Il gruppo
dei Tête de Bois

Silvia Boschero

 dal 14 agosto 
in edicola il libro
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Giancarlo Susanna

Non è una novità che la gran parte dei musi-
cisti rock americani sia schierata contro
l'amministrazione Bush - proprio in questi
giorni è stata annunciata un'iniziativa che
vede insieme tra gli altri Bruce Springsteen,
R.E.M. e James Taylor - ma l'uscita di un
disco come Political Manifest, realizzato da
Mark Olson e sua moglie Victoria Williams
(i Creekdippers) per mettere alla berlina il
presidente Bush rappresenta un piccolo
evento anche nel campo dei liberal e dei
democratici. I Creekdippers hanno inciso
undici canzoni - tra i titoli più significativi
Poor GW, Rumsfeld, Duck Hunting, Portrait
Of A Sick America, George Bush Industriale -
che parlano chiaro contro l'attuale ammini-
strazione, le menzogne e le guerre scatenate

nel mondo dagli Usa negli ultimi tempi.
Aldilà della bellezza delle canzoni - sonorità
folk, ovvero la quintessenza dell'«alternative
country» che Olson già aveva contribuito a
creare quando era nei Jayhawks, Political
Manifest, pubblicato in Europa dalla Glitte-
rhouse e distribuito in Italia dalla Venus è
un album pensato per far discutere. Ne ab-
biamo parlato proprio con Mark Olson.

Pensa che se Al Gore fosse stato eletto
al posto di Bush la situazione adesso
sarebbe diversa?
Penso di sì. Sarebbe completamente dif-

ferente... ma questa è una domanda a cui
non so veramente dare una risposta articola-
ta. Quando si parla della questione Al Gore,
bisogna dire che Bush ha vinto senza il voto
popolare. Quando arrivi in una posizione
come quella e la gente non ti ci vuole, cerchi
di farti amiche proprio le persone che non ti

hanno voluto. Cerchi di capire perché non ti
hanno votato. Lui certo non fa nulla di tutto
questo. Lancia i programmi oltraggiosi delle
corporation per impadronirsi di ogni cosa e
le sue offensive militari.

Alle passate elezioni presidenziali ha
votato il 40% degli americani, da noi
la media è in genere molto più alta.
Non pensa che sarebbe il caso di aboli-
re l'obbligo di iscriversi nelle liste elet-
torali per avere il diritto di votare?
La registrazione del voto fa parte della

nostra storia. È un modo per controllare gli
elettori e per accrescere il proprio potere, ma
è anche una questione di cui si è parlato e si
parla spesso. Non credo sia un ostacolo per
nessuno. Si può andare a registrarsi nelle
liste e si può votare. Semmai non si vota per
pigrizia, per apatia, per la sensazione diffusa
di non poter cambiare nulla, per il sistema

educativo.
Però in passato la registrazione del
voto è stata utilizzata per impedire di
votare agli elettori neri negli Stati del
Sud.
È vero. E non mi sorprenderebbe scopri-

re che sia stato fatto qualcosa del genere
anche di recente.

Qualche anno fa molti musicisti - pri-
mi fra tutti i R.E.M. - hanno promos-
so una campagna per la registrazione
del voto. Non pensa che sarebbe utile
ripetere questo tipo di esperienza?
Sì, perché no? Credo che ci siano parec-

chie persone impegnate per questo. Non mu-
sicisti, ma gruppi che pensano di poter gua-
dagnare qualcosa finanziando campagne per
la registrazione del voto. Non è consentito
ovviamente dare delle indicazioni su chi vo-
tare, ma c'è sicuramente qualcuno che ritie-

ne di poter avere dei vantaggi da questo tipo
di azione.

Qual è la sua opinione su John Kerry?
È senz'altro migliore di Bush. È una per-

sona intelligente. L'ho visto alla televisione
durante una pausa fra due tour. Tra le altre
cose disse, «George Bush è un miserabile
fallimento». E ho pensato che mi identifica-
vo perfettamente in quella affermazione. Gli
ho scritto e alla fine ho fatto tre concerti per
lui in Iowa. Perché Kerry viene da lì, dallo
Iowa.

Mi sembra che i Creekdippers si rifac-
ciano alla tradizione dei musicisti
folk impegnati nella politica: da Woo-
dy Guthrie e Pete Seeger a Bob Dylan.
I riferimenti sono proprio quelli che ha

detto anche lei, quando uno comincia, e que-
sti musicisti hanno scritto una quantità di
canzoni politiche. Woody Guthrie era anche

pagato, per scrivere certe cose, per idealizza-
re certi fatti. Penso a The Grand Coulee Dam,
una delle sue canzoni più famose. Idealizza-
re i lavoratori è una cosa che appartiene alla
country music, per fare un altro esempio.
Pensi a Merle Haggard. Il blues o il country
degli Appalachi sono espressioni delle classi
più povere e quindi affrontavano questi argo-
menti. Io sono riuscito a costruire alcune
cose, nella mia vita, e ora Bush vuole portar-
mele via. Si è messo sulla mia strada. Per cui
se posso dire ciò che penso di lui e divertirmi
a farlo, lo faccio senza esitare un solo istante.

Il pubblico americano capisce al volo
quello che cantate, ma a noi servono i
testi. Dove si possono trovare?
Nel sito www.politicalmanifest.com. Li

ho scritti tutti e ho aggiunto anche quelli dei
due tradizionali che ho riarrangiato: Co-
ming, Coming e My Father Knows Foes.

I Creekdippers hanno pubblicato il cd «Political Manifest» e suonano per Kerry: «L’attuale presidente fa i programmi delle corporation»

Non solo rock: anche il folk vuole cacciare Bush

mercoledì 11 agosto 2004 19



Nord: inizialmente parzialmente nuvoloso con rovesci spar-
si, localmente a carattere temporalesco. Centro e Sarde-
gna: parzialmente nuvoloso con annuvolamenti pomeridia-
ni sulle aree montuose. Sud e Sicilia: parzialmente nuvolo-
so con rovesci, localmente anche temporaleschi.

Nord: irregolarmente nuvoloso, a tratti molto nuvoloso, con
possibilità di rovesci o temporali. Centro e Sardegna: irrego-
larmente nuvoloso con possibilità di brevi rovesci o isolati
temporali. Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso con annuvo-
lamenti ad evoluzione diurna sui rilievi. Possibilità di foschie
mattutine nelle vallate e lungo i litorali.

Situazione: area di alta pressione sulla penisola; sistema frontale sulla Francia si
muove lentamente verso le zone occidentali italiane.

BOLZANO 17 29 VERONA 20 29 AOSTA 14 28

TRIESTE 22 28 VENEZIA 20 30 MILANO 20 28

TORINO 17 27 CUNEO 14 21 MONDOVÌ 20 23

GENOVA 20 27 BOLOGNA 20 28 IMPERIA 20 26

FIRENZE 20 29 PISA 19 27 ANCONA 19 26

PERUGIA 16 28 PESCARA 20 24 L’AQUILA 14 21

ROMA 20 25 CAMPOBASSO 17 22 BARI 20 24

NAPOLI 18 25 POTENZA 17 26 S. M. DI LEUCA 25 27

R. CALABRIA 25 31 PALERMO 24 27 MESSINA 25 33

CATANIA 20 36 CAGLIARI 20 30 ALGHERO 21 28

HELSINKI 12 24 OSLO 16 29 STOCCOLMA 15 29

COPENAGHEN 16 28 MOSCA 13 28 BERLINO 18 30

VARSAVIA 17 28 LONDRA 18 23 BRUXELLES 22 31

BONN 19 32 FRANCOFORTE 18 32 PARIGI 18 30

VIENNA 16 27 MONACO 16 28 ZURIGO 14 26

GINEVRA 18 27 BELGRADO 18 24 PRAGA 12 28

BARCELLONA 25 31 ISTANBUL 21 30 MADRID 15 26

LISBONA 19 24 ATENE 22 32 AMSTERDAM 21 32

ALGERI 22 41 MALTA 25 35 BUCAREST 17 29
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La crisi del teatro lirico di Cagliari? Per il sovrinten-
dente Maurizio Pietrantonio non esiste. «No, è
tutto a posto». Esordisce in questo modo alla richie-
sta di informazioni sul futuro della fondazione che
gestisce il teatro, struttura che riesce a contare,
primo posto in assoluto, undicimila abbonati.
«Non c'è nessuna crisi - spiega Pietrantonio - in
questi giorni ho incontrato i rappresentanti degli
istituti di credito e si procede, come previsto, con il
programma che avevo preparato». Soluzioni in vi-
sta? Per il momento il sovrintendente non spiega. E
non fornisce altri dettagli neppure sugli incontri
avvenuti lunedì e martedì con i rappresentanti
della Fondazione Banco di Sardegna e con i respon-
sabili di Banca Intesa. «Diciamo che va tutto bene.

Tutto secondo i programmi, i risultati di ieri e oggi
(lunedì e martedì) sono positivi, entro breve si
procederà». Come, non è spiegato, anche se su un
punto, Pietrantoni vorrebbe fare chiarezza: la qua-
lità della nuova programmazione. «La nuova sta-
gione non sarà al ribasso, anzi. Si procederà con un
programma di tutto rispetto. Nomi? Per il momen-
to, così come per le altre informazioni, non ne
faccio. Ho un consiglio di amministrazione, prima
devo parlare con i rappresentanti poi vi faremo
sapere».
Tanto ottimismo però non coinvolge né convince i
rappresentanti sindacali che i giorni scorsi avevano
lanciato un appello per salvare il teatro lirico di
Cagliari denunciando un debito di 28 milioni di

euro. «Davanti a queste affermazioni congeliamo
ogni giudizio - commenta Ruggero Deidda, rappre-
sentante della Cgil - anche perché non sappiamo se
le dichiarazioni del sovrintendente siano propagan-
da o supportate da numeri e dati, quelli che sino a
oggi sono mancati». Perplessità e cautela anche
sulla stagione «al rialzo». «Sarebbe opportuno vede-
re calendario e nomi - aggiunge ancora Deidda -
in questo momento non solo non si possono espri-
mere giudizi, ma manteniamo in piedi tutta la
preoccupazione e la perplessità manifestata i giorni
scorsi». Per la precisione l'appello lanciato sabato
dai rappresentanti dei sindacati confederali per
cercare di salvare il teatro ed evitare il commissaria-
mento. «Il debito ammonta a circa 28 milioni di

euro - ricorda ancora Deidda - una cifra che po-
trebbe spingere il ministero ad inviare a Cagliari
un commissario». Una decisione simile, come ag-
giunge il rappresentante sindacale, potrebbe avere
solamente un risultato: «Il declino dell'intera mac-
china artistico-culturale, dato che un commissario
si occuperebbe solamente dell'ordinaria ammini-
strazione». La discussione sul futuro del Lirico, che
può contare su un organico di 280 dipendenti divi-
si tra 84 orchestrali, 72 componenti del coro, 45
impiegati in amministrazione, riprenderà dopo la
pausa di Ferragosto. Per il 25 è infatti previsto un
nuovo incontro tra il consiglio di amministrazione,
presieduto dal sindaco di Cagliari, il sovrintenden-
te e i rappresentanti sindacali.da

C
hi
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i

CRISI? MA QUALE CRISI? PER IL SOVRINTENDENTE DI CAGLIARI È TUTTO RISOLTO

li
ri

ca

Lorenzo Buccella

LOCARNO La guancia nascosta di
un’ossessione hollywoodiana che,
messa di profilo, svapora lungo le
lingue asfaltate dell’America più pro-
fonda. Scorre via sulle tracce di un
road-movie capace di abbassare i cie-
li stellati di Hollywood per portarli a
frizione con la realtà più ruvida della
provincia Usa, Promised Land del re-
gista ticinese Michael Beltrami. Un
film svizzero che batte anche bandie-
ra italiana a livello produttivo e che
trova nel ventaglio del cast la parteci-
pazione, in apertura e in chiusura, di
un attore come Giuseppe Cederna.
Proiettato ieri al festival di Locarno
nello scaffale internazionale del con-
corso, la pellicola rumina con elegan-
za i segmenti di una mitologia hol-
lywoodiana per dividere, e insieme
ricucire a fatica, mondi che vivono
in bilico tra immaginazione e realtà.
Vite all’incrocio dei venti, in una
schizofrenia che fa cortocircuitare
aspirazioni a glorie ipertrofiche e
condizioni reali di emarginazione.

Come quella di Ethan Wildwo-
od (Chad Smith), un ex-attore spian-
tato che, dopo aver avuto negli anni
dell’infanzia un fiammifero di noto-
rietà per l’interpretazione di Billy
Boy in un western con tanto di nomi-
nation agli Oscar, non è mai più riu-

scito a disarcionarsi dalla trappola
del passato, sopraffatto com’è dalla
voragine dei suoi sogni. Quel fiam-
mifero gli si è spento ben presto in
mano, nessun altro lavoro da aggiun-
gere al curriculum per un nome or-
mai scivolato giù per le griglie del
dimenticatoio. Trascinando un’esi-
stenza in pieno stile film e spaccian-
dosi per un simil-James Dean,
Ethan finisce per rintanarsi nei peri-
metri illusori di un mondo artificia-
le, ingegnandosi in buffi tentativi di
self-promotion che di warholiano,
tanto per intenderci, hanno poco o
niente. A partire da quel carrozzone
arlecchinato con cui si sposta, una
sorta di macchina-squalo bardata in
ogni angolo di spazio da sue pubbli-
cità e foto che lo esaltano, con tanto
di «pinna dorsale» sul tettuccio su
cui campeggiano i caratteri cubitali
del suo cognome.

Non Hollywood, ma più sempli-
cemente e pateticamente Wildwood.
Questo finché un giorno un amico
produttore italo-americano (Giusep-
pe Cederna) non gli offre quattro
soldi per spingerlo sulle strade alla
ricerca di storie reali da infilare in
un filmetto per la televisione. Un’oc-
casione che Ethan si ritrova costret-
to ad accettare e che lo spedirà nel
ventre molle di un’America slavata e
solcata da una condizione di miseria
capillare. Ma sarà proprio nel mo-

mento in cui intercetterà confessio-
ni spontanee, brandelli di storie e
altri spifferi di realtà che la cupola di
plastica sotto la quale Ethan viveva
inizierà a sgretolarsi. E così, all’inter-
no di una curata calligrafia cinemato-
grafica che volontariamente s’intar-
sia di citazioni e ci fa slittare nei «luo-
ghi comuni» dell’american road-mo-
vie, tra cactus, cappelli da cow-boy,
lunghe bisce di catrame, motel deca-
denti e distese ora rocciose ora abita-
te da una vegetazione color verde
mela, ecco di tanto in tanto irrompe-
re il «corsivo» della cameretta digita-
le con cui il protagonista raccoglie
testimonianze di gente comune. Co-
me quella di un cicciuto signore,
sprofondato in una sedia issata sul
rimorchio del proprio camioncino
sul ciglio di una strada sperduta che
attende l’arrivo senza orari del cor-
riere della posta. O ancora quella de-
cisiva di Vicky (l’esordiente Ruth
Gerson), la cantante country che si
esibisce nei locali e che vagabonda
disperata sulle rotte della periferia
alla ricerca della figlia scomparsa no-
ve anni prima.

Proprio a questo ultimo «mani-
co» di storia Ethan si aggrapperà ca-
parbiamente per affittare un senso al
proprio viaggio. Del resto, quasi per
un gioco di specchi, quella che gli
sfila accanto è un’altra parabola se-
gnata da una fama che si è andata

bruscamente eclissando. Quella di
Vicky che perde la figlia quando si
trovava all’apice del successo con la
hit Promised Land. In una comunan-
za intrecciata di destini «rise&fall»,
ascese e cadute, che si alternano a
spaccati di infanzie rubate, o per pre-
coci viaggi d’immaginazione o per
crudezza di realtà, Promised Land si
mette a sforbiciare visivamente sac-
che d’emarginazione, girando a testa
in giù quella stessa mitologia hol-
lywoodiana che si scioglie come
un’aspirina nelle immagini sullo
schermo.

Il film di Michael Beltrami si ac-
cende con un forte disegno d’impat-
to, si fa narrativamente più nodoso
nella parte centrale per poi riprende-
re quota in un finale che non si na-
sconde dietro scudi effettistici, ma
passeggia delicatamente sui perime-
tri che circondano il cuore dramma-
tico della storia. Sintonizzandosi su
una partitura ritmica trattenuta, il
respiro del film si allarga, trovando
nel metro di una misurata lentezza
la conca in cui accumulare la densità
dei fotogrammi. In un certo senso,
Promised Land è un film ventrilo-
quo, perché, smagrendo a fili di fu-
mo i mozziconi narrativi della sto-
ria, più che con la bocca dei suoi
personaggi preferisce cercare una
propria lingua nelle viscere ribaltate
delle immagini.

Fay Wray, la bella di cui si innamorò King Kong, l'esile figura che negli
anni Trenta urlava stretta nella gigantesca mano della bestia sulla cima
dell' Empire State Building di New York, è morta domenica notte all’età
di 96 anni, nel suo appartamento sulla Quinta Avenue di Manhattan.
L'attrice aveva interpretato più di 100 film, ma quello che l'ha resa
celebre è stato senz'altro il King Kong del 1933 diretto da Merian
Cooper e Ernest B. Schoedsack. Bella, spiritosa ed elegante, la Wray
cominciò la carriera quando ancora andava a scuola. Prima di girare
King Kong, aveva lavorato con registi del calibro di Erich Von Stroheim
(Sinfonia nuziale) e David Sterberg (Le mazzate). Ieri l'Empire State
Building le ha reso omaggio spegnendo le sue luci per 15 minuti.

Addio Fay, bionda di King Kong

«Promised land», buon racconto d’America
A Locarno il film italo-svizzero su un ex attore spiantato in giro per le strade degli Usa

– LA ROMA DEGLI SCHIAVI
DI SCENA A SALERNO
Attori in maschera, stasera, rac-
conteranno, alla rassegna «Ve-
lia Teatro», la Roma degli schia-
vi. Lo faranno con la messa in
scena di Persa - il Persiano com-
media di Tito Maccio Plauto
che, nell'area archeologica di
Elea-Velia (Salerno), porterà gli
spettatori nella Roma dei vicoli,
nella città sotterranea, dove gli
schiavi sognano di diventare pa-
droni e dove, ad essere rappre-
sentato, sarà un vero e proprio
viaggio nelle classi sociali di
ogni tempo.

– TRE NUOVE TAPPE
PER PINO DANIELE
Dopo i due concerti di fine lu-
glio e inizio agosto, al Teatro di
Verdura di Palermo e al Teatro
Antico di Taormina, ritorna in
Sicilia Pino Daniele con tre nuo-
vi appuntamenti.
Il 21 sarà a Tindari, al Teatro
Antico, il 23 a Ragusa, in piazza
Libertà, e il 25 a Catania, presso
Villa Bellini.

– AVION TRAVEL IN CONCERTO
ALLA CINQUANTINA DI CECINA
Appuntamento domani (ore
21.30) alla Villa La Cinquantina
di Cecina, nell’ambito di «Sum-
merbeat», con il concerto degli
Avion Travel. Il gruppo di Ca-
serta suonerà nell’abituale for-
mazione: voce Peppe Servillo,
Fausto Mesolella alla chitarra,
Beppe D'Argenzio al sax, Ma-
rio Tronco al piano, Mimmo
Ciaramella alla batteria e Fer-
ruccio Spinetti al contrabbas-
so.

– CINEMA E SOLIDARIETA’
ALL’ISOLA TIBERINA
Domani sera all’Isola Tiberina di
Roma viene proiettata La ragaz-
za delle Balene di Niki Caro, nel-
l’ambito della campagna di soli-
darietà con l’associazione Peter
Pan che assiste i bimbi malati di
tumore.

Gabriella Gallozzi

VENEZIA La figlia di John Woo, An-
geles (Coleridge’s Couch). Il vecchio
maestro portoghese Paulo Rocha
nei panni di produttore (A piscina).
Lo sloveno Jan Cvtkovic già vincito-
re a Venezia 2001 (Srce je kos mesa)
e ancora i «nostri» Ermanno Olmi,
Francesca Archibugi e Pappi Corsi-
cato.

Non sono soltanto giovani ed
esordienti sconosciuti i concorrenti
di questa edizione di Venezia Cor-
to Cortissimo, la sezione dedicata
al cinema breve curata da Stefano
Martina della quale giusto ieri è sta-
to reso noto il programma che com-
pleta quello generale della Mostra
ormai alle porte (dal primo all’11
settembre). Tanti i nomi noti, in-
somma «sparsi» qui è là tra i con-
correnti di questa sezione del festi-
val dedicata al cinema breve che
quest’anno appare potenziata. Tra
gli oltre 900 corti visionati sono 26
i titoli che si sono aggiudicati la
corsa per il Leone riservata ai film
in 35 millimetri di durata inferiore
ai 30 minuti. Questi 26 titoli si con-
tenderanno oltre il Leone per il mi-
glior cortometraggio, il Prix Uip (ri-
conoscimento riservato al miglior
cortometraggio europeo, che verrà
automaticamente candidato all'Eu-
ropean Short Film Award) e una
Menzione della giuria.

Dalla Grecia (Agna natia di Ek-
toras Lyghizos) alla Lituania (Whi-
te on Blue di Ramunas Greicius),
dall’Iran (Silent Companion di
Elham Hosseinzade) a Singapore
(Birthday di Bertrand Lee) i corti in
concorso arrivano davvero da tutte
le latitudini del pianeta. Numerosi
anche gli italiani di cui tre in con-
corso: Il dio della pioggia di Angelo
Amoroso D'Aragona; Ad occhi aper-
ti debutto nella regia di Lorenza In-
dovina; Passatempo di Francesco
Lagi.

Ancora italiani, poi, saranno
«ospiti» del Fuori concorso e dei

tre Eventi speciali dedicati alle Scuo-
le italiane di cinema e di Corti d'au-
tore. Tra questi Pappi Corsicato
con Too Short for Sky, Marco Puc-
cioni con Corpo/immagine, inter-
pretato da Piera Degli Esposti e
Francesca Archibugi con I gabbia-
ni, prodotto dal Centro Sperimen-
tale di Cinematografia, da dove arri-
va anche Il potere sottile di Diego
Ronsisvalle già autore del film gli
Astronomi. Segue un esponente del-
la videoarte italiana: Theo Eshetu
con Body & Soul. Mentre conclude

la carrellata un grande nome del
nostro cinema: Ermanno Olmi al
quale è dedicato l’ultimo evento
speciale che ospita Postazioni della
memoria firmato insieme ai suoi
studenti di Ipotesi cinema. A giudi-
care i corti sarà la giuria internazio-
nale dal direttore della fotografia
Renato Berta (Svizzera) e compo-
sta dalla regista Antonietta De Lillo
(presente al festival col suo Il resto
di niente) e dal presidente del Mu-
seo del cinema di Mosca Naum
Klejman.

FO: «NON SEI IN LINEA COL POTERE?
BERLUSCONI TI TAGLIA FUORI»
«Con il potere non si può mai stare
tranquilli. Chi lo detiene cerca sempre di
interferire con la libertà di espressione
degli artisti», ha detto ieri Dario Fo
presentando a Lanciano (Chieti) lo
spettacolo Mistero Buffo che va su
stasera alle Torri Montanare. «Oggi però
siamo arrivati al massimo - ha aggiunto -
Chi non lavora in linea con il potere
costituito viene fatto fuori dal giro. Basti
pensare agli artisti e ai giornalisti che si
sono messi contro Berlusconi: sono stati
defenestrati». Ma per Fo «la gente sta
rialzando la testa, cerca a teatro quello
che non trova altrove. Tanti si sono resi
conto che la vita di tutti i giorni non è
quella dei programmi in tv».

Davide Madeddu

che altro
c’è

Archibugi, Corsicato, Rocha ed esordienti alla sezione sui corti alla Mostra del cinema

Il «cinema breve» di Venezia

Un fotogramma da «Promised Land»
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Segue dalla prima

C
ome di consueto Battista, nel suo
furore unilaterale un po’ goliardi-
co e corrivo, non legge. O non

legge con attenzione. Non legge intanto
L’Unità. Che qualche giorno fa si è occu-
pata «in anticipo» di Togliatti, con una
riflessione volta ad aprire una discussione
sui meriti e le colpe di quella che è - e
resta - tra le figure chiave della repubblica
italiana. Ben prima della data del 21 ago-
sto, che prevede tra l’altro un inserto ad
hoc. Né sa Battista, ma questo è meno
grave, che in autunno il Gramsci organiz-
zerà un grande convegno proprio su
Gramsci e Togliatti. Tema peraltro che è
già stato al centro di reiterate polemiche
(anche forzate) e sorte attorno a una lette-
ra di Evgenjia Schucht relativa al presun-
to «complotto» per tenere in carcere
Gramsci. Infine, nella sua frettolosa requi-
sitoria, Battista non sa o finge di ignorare,
che proprio l’anno passato Alcide De Ga-
speri fu materia di scontro politico. Allor-
ché, alla Sala della Lupa a Montecitorio,
Berlusconi tentò goffamente di annetter-
selo. Spacciandolo per un antesignano di
Forza Italia. Per un crociato dell’occiden-
te in salsa bushista. Per un eroe eponimo
del popolo azzurro, un «uomo d’ordine»
e percursore di quell’altra figura d’ordine
«che a metà degli anni ’90 prese in mano
la bandiera della libertà» (Berlusconi me-
desimo). Talché, garrì Berlusconi in quel-
la circostanza (14/9/2003) «fu con trepida
umiltà che ci accingemmo a riconoscerci
nel nome di De Gasperi, per farne ancora
una volta uno strumento di lotta».

Un’allocuzione-comizio che creò
sconcerto e ripulsa in Andreotti e Casini,
degasperiani con qualche quarto in più di
nobiltà. Che viceversa nella stessa mattina-
ta avevano ricordato in De Gasperi il costi-
tuente. Il moderato antifascista, da sem-
pre chiuso alla destra monarco-fascista. Il
politico che metteva le istituzioni al di
sopra delle sue passioni e della sua perso-
na (tema quello del «disinteresse persona-
le» polemicamente sottolineato quel gior-
no dalla figlia Maria Romana, appena do-
po la sparata di Berlusconi). Perciò, nel
cumulo di banali approssimazioni già vi-
ste, falsificato risulta anche l’altro «affon-
do» di Battista. Secondo il quale gli eredi
attuali della Dc mancherebbero oggi «al-
l’appello per questo multiforme interesse
per De Gasperi». Laddove invece - sia a
destra che a sinistra nel nostro bipolari-
smo di coalizione - non manca punto chi
di continuo e a buon diritto rivendica
l’eredità di De Gasperi, senza lasciarla alla
propaganda di Forza Italia. Partito espres-
sione di una destra populista, aziendali-
sta, ultraliberista e antieuropea. Venato di
un reazionarismo, che non ha nulla a che
fare con il centrismo moderatamente pro-
gressista e antifascista di De Gasperi. Del-
l’uomo che rifiutò sempre di stringere alle-
anze politiche con l’estrema destra. E che
per questo non esitò a entrare in collisio-
ne tanto con Pio XII che con l’ammini-

strazione repubblicana Usa. Decisa a liqui-
dare in piena guerra fredda il riformismo
del piano Marshall. E incline a usare ed ad
esigere le maniere forti, in chiave preventi-
va contro il Pci.

Ebbene se tutto questo è vero, come è
vero, la vera bizzarria non è quella di un
quotidiano come l’Unità. Che pur nel rile-
vare e raccontare il moderatismo di De
Gasperi - senza pasticci cultural-trasfor-
misti - rende omaggio storiografico all’«
avversario galantuomo». All’avversario
che seppe convivere con l’opposizione.
Che ne interpretò le ragioni, celebrando
addirittura il ruolo storico del movimen-
to operaio e mettendosi in competizione
democratica con esso (e cfr. nel volumet-
to di cui sopra, «Il movimento operaio e
l’Europa», pagg 101 e sgg). No, la vera
bizzarria, un po’ doppia e trasformista,
sta in una polemica come quella di Batti-
sta. Polemica che non solo non la raccon-
ta tutta, more solito. Ma che mai ha avuto
l’onestà di registrare gli osceni tentativi di
annessione del degasperismo al berlusco-
nismo, come quello che abbiam visto. E

che mai ha battuto
ciglio sulle grotte-
sche alchimie cultu-
ral-politiche, targa-
te Adornato e Ba-
get-Bozzo (ex sini-
stri) ad uso del Cava-
liere. E rilanciate ad
ogni pie’ sospinto
da un altro transfu-
ga del Pci: il Bondi
folgorato ad Arcore.
Nelle quali davvero
«inopinatamente»
vengono mescolati
Salvemini, Rosselli,
Calamandrei, Don
Sturzo, Einaudi, De
Felice, De Gasperi,
Saragat, Croce, Au-
gusto Del Noce, e
chi più ne ha più ne
metta! In una sinte-
si (per tacere di tut-
to il resto) dove Ca-
lamandrei, faro del-
la legalità e dello sta-
to di diritto, viene
brutalmente arruola-
to in una compagi-
ne così «irritabile»
dall’autonomia dei
controlli di legalità.
Sarebbbe stato bello
leggere a riguardo
qualche lamentazio-
ne salace e indigna-
ta. Oppure semplice-
mente disincantata
e ironica - come
quella di ieri di Batti-
sta - contro il «...feli-
ce rimescolamento
di culture e tradizio-
ni, forse. O forse,
purtroppo, l’incer-
tezza di un Paese
che ha difficoltà a fa-
re i conti con la pro-
pria storia...». Ma

«purtroppo», notazioni amare e smagate
di tal tipo non riusciamo a ricordarle, nel
nostro attentissimo esegeta. Che lodevol-
mente «batte e ribatte» da una vita. Con
zelo. Ma sempre e comunque da una par-
te. E contro la stessa parte.

 Bruno Gravagnuolo

È morto Sergio Petruccioli, era un ar-
chitetto molto conosciuto, aveva 59

anni. I funerali si tengono oggi pomeriggio,
alle quattro, a Borgo Carige, una frazione
di Capalbio. Sergio si era accorto di essere
malato solo da qualche mese. È stata una
malattia breve. Nella foto qui accanto, lui è
quel ragazzo con la zazzera al centro. A
sinistra c’è Franco Russo, a destra Massimi-
liano Fuxas. È il primo marzo del 1968,
cioè il giorno di Valle Giulia. Petruccioli,
Russo, Fuksas e gli altri leader del movimen-
to studentesco stanno guidando il corteo
che arriverà davanti alla facoltà romana di
architettura e si scontrerà per ore e ore con

la polizia, dando ufficialmente il via al ses-
santotto romano, che precedette di qualche
mese il maggio francese. Petruccioli in quel-
la foto ha 23 anni, la stessa età di Russo e
Fuksas. Il capo riconosciuto degli studenti
romani era Russo, Petruccioli era il suo
vice. Aveva un po’ la faccia del cow boy,
vestiva quasi sempre, d’inverno, con un cap-
potto di pelle lungo fino ai piedi, era alla
testa di ogni corteo ed era un uomo chiave
di tutte le assemblee, specie quelle degli
studenti dei licei, che si tenevano alla facol-
tà di architettura. Parlava con una voce in-
credibilmente roca e con una cadenza ro-
mana forte. Aveva una voce specialissima,

decisamente ribelle, che a noi studentelli,
un po’ più giovani di lui, faceva molto effet-
to: era un aspetto del carisma. I Petruccioli

erano tre. Uno era Claudio, il più grande,
che era il capo della Fgci, cioè dei giovani
comunisti, e che noi consideravamo un re-

visionista. Poi c’era Sergio, l’architetto, e
infine il fisico, Sandro, che è il più giovane.
Erano personaggi chiave di quel movimen-
to e di quella generazione di ragazzini che
gettò tutta la sua vita nella politica e riuscì a
cambiare il corso della storia. A guardarle
oggi queste faccette ingenue, con quel car-
tellone ingenuissimo alle spalle («potere stu-
dentesco») sembra impossibile che facesse-
ro paura a qualcuno. E invece impensieriro-
no i grandi partiti di massa, le gerarchie
ecclesiastiche, la Fiat e la Pirelli. E quando il
sessantotto finì, e ognuno prese la sua stra-
da (Sergio si iscrisse al Pci e poi si gettò
nella professione) lasciarono una società
completamente cambiata.

Un abbraccio al fratello Claudio, che è
stato il nostro direttore negli anni ’80, a
Sandro e a tutta la famiglia Petruccioli.la
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ADDIO A SERGIO PETRUCCIOLI

Joni Mitchell
«The Circle Game»

chiuse le polemiche sul film di Liliana Cavani

And the seasons they go round and round
And the painted ponies go up and down
We’re captive on the carousel of time
We can’t return we can only look behind
From where we came
And go round and round and round
In the circle game

È stato Berlusconi
a volersi annettere
platealmente l’eredità
dello statista tridentino
Ma la critica moderata
ha taciuto

Non c’è una gara
a rimuovere Togliatti
lasciandolo ai filologi e
nemmeno la tentazione
di appropriarsi dello
statista Dc
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Wanda Marra

S
i farà la fiction televisiva dedicata ad Alcide De
Gasperi. Dopo aspre polemiche che sono andate
avanti per mesi la regista Liliana Cavani ha avuto

il permesso di girare. Tra i set c’è anche la Camera:
l’Ufficio di Presidenza - derogando alle rigide norme
che vietano di filmare l’aula, il transatlantico e la buvet-
te - ha autorizzato le riprese, che cominceranno a fine
mese e termineranno comunque prima del 13 settem-
bre, giorno in cui riprenderanno i lavori parlamentari.

Unico precedente, il via libera ad Alberto Sordi nel
’91, per il film Assolto per non aver commesso il fatto. Il
semaforo verde alle cineprese è stato motivato con il
fatto che l’opera avrà essenzialmente un valore docu-
mentario sull’attività politica e istituzionale dello stati-
sta democristiano.

La fiction arriva al ciak di partenza dopo un percor-
so molto travagliato. Ripercorriamone le tappe. A mag-
gio il Cda della Rai aveva bloccato il progetto con la
motivazione che il budget era troppo elevato, malgrado

un primo via libera dato dal direttore di Rai Fiction
Agostino Saccà a Claudia Mori, la moglie di Adriano
Celentano, produttrice con la casa Ciao Ragazzi. Alla
giustificazione ufficiale, però, molti non avevano credu-
to, a cominciare dalla stessa Cavani, che aveva parlato
di censura sul suo nome. La Mori, infatti, aveva ricevu-
to più di una richiesta di far girare la fiction a un’altra
regista, perché l’autrice di Portiere di notte non sarebbe
stata adatta a dirigere un argomento delicato come
questo. «Forse è scomodo ricordare il vero De Gasperi,
visto che a lui spesso si paragona Berusconi?», si era
chiesta la Cavani in un’intervista rilasciata ad Articolo
21 (www.articolo21.com).

Marcello Veneziani aveva obiettato che nella delibe-
ra in cui il Cda aveva approvato la fiction c’era già il
nome di Liliana Cavani.

Resta il fatto che solo dopo queste polemiche - e le
dure prese di posizione della Mori, che si era rifiutata di
cambiare regista - il Cda Rai ha confermato il definitivo
disco verde. E se qualcuno ha ipotizzato che a sbloccare
la situazione sia stato l’intervento di Adriano Celenta-
no, queste voci sono state smentite da Veneziani:

«C’erano solo modalità economiche che sono state su-
perate - ha precisato Veneziani, a margine di una confe-
renza stampa - il che ha consentito di ricucire uno
strappo che non aveva valenza politica ma solo di natu-
ra contrattuale. «Avevamo piacere a trasmettere la fic-
tion su De Gasperi, il contesto ci interessava, inclusa la
regista».

Al di là delle dichiarazioni, resta il dubbio sui veri
motivi che alla fine hanno permesso la realizzazione
della fiction.

Comunque, la Cavani ha fatto ieri il primo sopral-
luogo alla Camera, mentre nei giorni scorsi si è recata
nei luoghi dove De Gasperi trascorreva le vacanze, in
Trentino. Lì ha incontrato la figlia Maria Romana, che
ha offerto il proprio contributo ed ha approvato la
sceneggiatura. «Sono soddisfatta dei luoghi individuati
in così breve tempo - ha detto la regista - sono sicura
che potrà risultare un buon lavoro».

A interpretare De Gasperi sarà Fabrizio Gifuni (La
Meglio Gioventù), mentre si è conclusa anche la selezio-
ne di bambini e attori trentini che dovranno comparire
nel film e ricoprire ruoli minori.

E Alcide andrà in televisione

Alcide De Gasperi
durante un comizio
In basso, lo statista
all’inaugurazione
della Casa
dei mutilatini
nell’immediato
dopoguerra
Sotto, la copertina
del libro dedicato
a De Gasperi
sabato in edicola

Piero Sansonetti

Sabato
con l’«Unità»
in edicola
i «Discorsi
sull’Europa»
del leader cattolico

Davvero a sinistra c’è la corsa a impossessarsi
della cultura altrui, come sostiene la polemica
«terzista»? O piuttosto è la destra di governo

a inventare sintesi culturali trasformiste?
Ecco in che modo una «querelle» strabica
e disinformata falsifica la verità. Usando

un’iniziativa editoriale del nostro quotidiano
su De Gasperi per confondere le acque

 dal 14 agosto 
in edicola il libro

con l'Unità a € 4,00 in più

DiscorsiDiscorsi
sull’Europasull’Europa

Discorsi
sull’Europa

Alcide De GasperiAlcide De GasperiAlcide De Gasperi

Sergio Petruccioli
(al centro) insieme
a Franco Russo e
Massimiliano
Fuksas alla testa di
un corteo
studentesco a Valle
Giulia
il 1˚ marzo 1968
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R egisti e scrittori, attori e artisti accanto a cele-
bri pensatori. Ci saranno anche lo psichiatra

Vittorino Andreoli, l’attore Fabio De Luigi e gli
scrittori Luciano De Crescenzo e Daniele Del Giudi-
ce fra i protagonisti della quarta edizione del Festi-
val filosofia, che si terrà a Modena, Carpi e Sassuolo
dal 17 al 19 settembre. In questa edizione al centro
della riflessione è il mondo, finito o infinito, storico
o utopico, mitico o disincantato, terrestre o marzia-
no, locale o globale. La manifestazione nasce per
iniziativa dei tre Comuni, della Regione, della Pro-
vincia, della Fondazione Collegio San Carlo e della
Fondazione Cassa di risparmio di Modena. Saran-
no oltre cento gli appuntamenti del festival, imper-
niato soprattutto su lezioni di grandi maestri del

pensiero contemporaneo, dall’antropologo Marc
Augè al filosofo Jean-Luc Marion, erede di Ricoeur;
dall’antropologo della mondializzazione Jonathan
Friedman all’africanista Jean-Loup Amselle, da
Gianni Vattimo a Umberto Galimberti, da Erman-
no Bencivenga a Massimo Cacciari, che parleranno
in spazi pubblici delle tre città, piazza, cortili, anti-
che sale. Lo scorso anno sono stati almeno 75mila i
partecipanti alle varie iniziative del festival. Il pro-
gramma dell’edizione 2004 si sta completando in
questi giorni, e oggi sono stateannunciate alcune
novità. Tra gli eventi più attesi, la lezione di Peter
Greenaway, che parlerà in piazza Grande a Mode-
na, alle 17 di domenica 19 settembre. di « Rappre-
sentare lo spazio: cinema e architettura».

È lo scrittore italiano Claudio Magris, 65 an-
ni, il vincitore del premio «Principe delle

Asturie» per la letteratura 2004, considerato il
Nobel spagnolo. Il germanista dell’Università di
Trieste, autore di Danubio, ha superato nell’ulti-
ma votazione scrittori come il ceco Milan Kun-
dera e lo statunitense Paul Auster. Il nome di
Magris è stato candidato, tra gli altri, dallo scrit-
tore e poeta tedesco Hans Magnus Enzensber-
ger e dallo scrittore e giornalista polacco Rys-
zard Kapuscinsky, in qualità di vincitori dei pre-
mi «Principe delle Asturie» di letteratura rispetti-
vamente nel 2002 e 2003. Il direttore della Reale
Accademia Spagnola della Lingua, Victor Gar-
cia de la Concha, presidente del premio, ha spie-

gato che le opere di Claudio Magris propongo-
no «un’Europa diversa e senza frontiere, solida-
le e disposta al dialogo interculturale». Secondo
la giuria, Magris rappresenta l’intellettuale che
«incarna con la sua scrittura la migliore tradizio-
ne umanista e rappresenta l’immagine plurale
della letteratura europea all’avvio del XXI seco-
lo». La consegna del premio avverrà in ottobre
ad Oviedo. Claudio Magris riceverà un assegno
di 50mila euro e una scultura dell’artista Joan
Mirò. In anni recenti il premio «Principe delle
Asturie» di letteratura è stato attribuito a Fatima
Mernissi, Susan Sontag, Arthur Miller, Doris
Lessing, Augusto Monterroso, Gunter Grass e
Alvaro Mutis.

I fiumi di questo paese sono dolci
come il canto dei trovatori,
il sole pesante viaggia verso ovest
sui carri gialli da circo.
Nelle piccole chiese di campagna
si rivela la stoffa di un silenzio così sottile
e così antico che persino un respiro
può strapparlo.
Amo nuotare nel mare, che dice
continuamente qualcosa a se stesso
con la voce monotona di un giramondo
che ormai non ricorda
da quando è in viaggio.
Nuotare è come un preghiera:
palme unite e divise,
unite e divise,
quasi senza fine.

(traduzione di Paola Malavasi)

A MODENA CENTO INCONTRI SUL MONDOA CLAUDIO MAGRIS IL «NOBEL» SPAGNOLO
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Ennio Cavalli

«S
crivi sui momenti in cui i ponti
dell’amicizia/ sembrano più resi-
stenti/ della disperazione./ Scrivi

sull’amore,/ sulle serate lunghe,/ sul matti-
no, sugli alberi,/ sull’infinita pazienza della
luce». Versi del poeta polacco Adam Za-
gajewski, 59 anni, tra i «papabili» per il No-
bel della letteratura, protagonista di tre inten-
si reading a Castrocaro Terme, Cesenatico e
Forlì, nell’ambito della Settimana della poe-
sia europea che ha avuto come ospiti anche
Lello Voce, Giulia Niccolai, Valentino Zei-
chen, Paola Malavasi, Umberto Piersanti, Ro-
berto Piumini, Erri De Luca, Tonino Guerra
e che si concluderà il 18 agosto con la perfor-
mance di Raffaello Baldini.

Le opere di Zagajewski, saggi e poesie,
sono in corso di traduzione da Adelphi. Ne-
gli incontri romagnoli l’attrice Valentina
Montanari ha letto le uniche traduzioni fino-
ra pubblicate da Paola Malavasi sulla rivista
«poesia». E il poeta di Cracovia ha fatto eco
con la sua voce, nella sua lingua, risponden-
do alle domande del pubblico e degli amici
poeti. All’inizio dell’anno ha vinto il Neusta-
dt International Prize, istituito dall’Universi-
tà dell’Oklahoma, già andato, nel ’78, a un
altro grande scrittore polacco, Milosz, e pri-
ma ancora al nostro Ungaretti. Nato a Leopo-
li, oggi in Ucraina, Zagajewski è tornato a
vivere a Cracovia da un paio d’anni, dopo
un lungo soggiorno a Parigi. Insegna scrittu-
ra creativa all’Università di Houston.

Come si insegna a scrivere poesie, Za-
gajewski? Qual è il suo metodo?
«Torno a Houston come una rondine al

tetto, ogni primavera e trovo una nidiata di
allievi. Non esiste un metodo per la poesia.
Almeno io non ce l’ho. Ho solo dubbi. Discu-
to parecchio con i miei allievi. Leggo le loro
composizioni. Cerco di aiutarli a capire che
tipo di poesia potrebbero fare. Bisogna sem-
pre intuire il risultato ideale, il tema universa-
le che c’è dietro a un’idea. Molti miei studen-
ti dimostrano un certo talento. Hanno spazio
e possibilità per svilupparlo, partendo dalla
condizione di principianti. Cerco di indicare
loro la poesia più grande che può nascere da
queste prove. E poi leggiamo, discutiamo i
grandi maestri. Libri, voci, testimonianze.
Analizziamo la complessità dei riferimenti, la
struttura dei testi classici e contemporanei».

È soddisfatto dei risultati?
«Non del tutto, ma mi piace il rapporto

con questi giovani, che poi non sono teena-
gers, hanno in media 25-30 anni, hanno letto
molto, sanno già molto, sono motivati. E un
piacere e uno stimolo parlare con loro. Ma
non posso insegnare granché, questo è il pun-
to».

Le sue prime prove in poesia avvenne-
ro nella Polonia comunista, all’inizio
degli anni 70, all’insegna di una dop-
pia contestazione, generazionale e po-
litica. Come ricorda quei tempi?

«Fu un periodo di grande coinvolgimen-
to per tutta la mia generazione. Anche da noi
si chiamava “la generazione del ’68”. Facevo
parte di quel movimento. Erano i miei primi
esiti creativi, tutto confluì nel lavoro e nel
programma collettivo di allora. Redigemmo
manifesti politico-letterari, c’era l’entusia-
smo di opporsi al sistema totalitario che co-
minciava a scricchiolare. Avevamo sete di po-
esia e di protesta. La risposta da parte del
pubblico fu straordinaria. Fu un momento
irripetibile di ascolto e attenzione. Studenti e
intellettuali affollavano i nostri reading.
C’era in ognuno la sensazione di fare qualco-
sa per gli altri».

Poi l’atmosfera cambiò...
«A metà degli anni 70 il movimento si

trasformò in uno strumento decisamente po-

litico, nacque una vera opposizione al regime
e molti di noi vi aderirono. Per me fu l’inizio
di una crisi. Diventava troppo facile scrivere
poesie arrabbiate, di protesta. Ne avrei potu-
to fare a centinaia, senza troppa fantasia. Co-
sì per qualche anno ho preferito il silenzio.
Un silenzio durato, più o meno, dal ’77 al-
l’81. Per due anni ho vissuto a Berlino, grazie
a un’iniziativa di scambi culturali. Lì ho mes-
so a fuoco la mia nuova poetica, o meglio gli
elementi che sarebbero serviti alla mia poeti-
ca: contribuire al cambiamento politico e so-
ciale, ma anche aprirsi a riflessioni più am-
pie, a temi esistenziali».

Oggi qual è la sua idea di poesia?
«Mi piace pensare a una vocazione all’in-

visibile, che poi è anche l’indivisibile. Se guar-
do indietro alla mia giovinezza, ripenso ai

tanti errori, ai cambi di rotta. Ma quello che
ero rimane dentro di me. L’uso poetico della
politica, l’uso politico della poesia, ad esem-
pio, non si sono estinti. Magari adesso sostitu-
isco, al concetto di politica, il concetto di
storia. Ma non mi sono mai staccato dagli
elementi concreti. Se ora il mio orizzonte
include l’invisibile e l’indivisibile, questo è
un modo per confessare che sto sempre cer-
cando qualcosa di umano, di reale, di autenti-
co. Non vorrei essere visto come un poeta
mistico, perso tra concetti astratti. Amo il
concreto, la vita quotidiana, le sue contraddi-
zioni. Non mi fermerei più ai particolari. Mi
affascinano le tracce di quel che si nasconde
in ogni gesto, in ogni attimo dell’esistenza».

Che ruolo ha la storia in questo intrec-
cio?

«La storia è un mix tra ciò che appartiene
al tempo e ciò che di più stretto lega tra loro
gli individui. È l’anello di congiunzione tra lo
scorrere dei fatti e il loro riverberarsi nei
mondi della mente. Anche se la storia non è
tutto, può essere un ingrediente della poesia,
come ogni altra riflessione sul mondo. Mi
piace far leva sulla storia e pensare alla poesia
come a una specie di singolare reportage».

Oggi tutta l’Europa è diventata Euro-
pa occidentale, Polonia compresa. Co-
me ha vissuto l’evoluzione dopo la ca-
duta del muro di Berlino?
«Appartengo a quella categoria di perso-

ne che hanno sofferto della separazione tra
Europa orientale e occidentale, noi eravamo
al di là della cortina e non era piacevole. Oggi
ci sono parecchi problemi nel processo di

unificazione europea, ma non credo che si
perderanno le singole anime nazionali. È
quello che più conta».

La sua poesia «Houston, alle sei del
pomeriggio» comincia così: «L’Euro-
pa già dorme sotto un ruvido plaid di
frontiere e antichi odi». Chiudendo
gli occhi, quale sogno è lecito? E quale
non lo è più?
«Quei versi riguardano proprio il senso

di ciò che abbiamo perduto della vecchia Eu-
ropa. Oggi viviamo in un mondo più demo-
cratico, più ricco, più libero, magari anche
più giusto, senz’altro migliore. Ma abbiamo
perso alcune energie forti, decisive, come ad
esempio lo spirito religioso. Non sono un
poeta cattolico, né un conservatore legato ai
miti del passato, però sento la mancanza di
solide risorse spirituali. Non è un lamento. È
una sfida. Ciascuno di noi può fare qualcosa.
C’è un altro aspetto che la caduta del comuni-
smo non ha migliorato. Né di qua, né di là
dell’ex muro. Anzi! Ed è la mancanza di gene-
rosità. L’egoismo e la corruzione creano me-
diocrità. C’era un’utopia disposta a illuderci.
Non ha funzionato. La mancanza di utopie,
nonostante la libertà o la riconquistata liber-
tà, ci rende tutti più mediocri».

Parliamo di maestri e di grandi con-
temporanei?
«Milosz è stato uno dei miei maestri. An-

che herbert, morto 5 anni fa. Adoro Derek
Walcott e l’irlandese Seamus Heaney, un al-
tro irlandese, Derek Mahon, il francese Phi-
lip Jacottet e il russo Josiph Brodski. Erava-
mo molto amici. Non dico di avere amato
tutto ciò che Brodski ha scritto, poesie e sag-
gi, ma ho amato profondamente l’energia
con la quale ha prodotto ogni poesia, ogni
saggio, ogni momento di conversazione. A
volte mi arrabbiavo con lui, non eravamo
d’accordo su tutto, ma la sua vitalità vinceva
sempre».

Perchè per molti leggere poesia è una
fatica?
«Serve concentrazione, per apprezzare la

poesia. Tutto qui. Bisogna entrare in armo-
nia col momento e con se stessi. Cosa, al
giorno d’oggi, sempre più difficile. Ci si con-
centra sul lavoro, davanti al computer. Poi,
nel tempo libero, se ci avviciniamo a un qua-
dro, a una musica, a un libro, pensiamo solo
a rilassarci. Ed è un errore. Perché così l’arte,
la poesia, la musica sembrano difficili. Anche
se non lo sono. Intendiamoci, non è qualcosa
di automatico. Neanche per me. Ci sono gior-
ni in cui non riesco a tenere in mano un
libro, non saprei leggere poesie, tantomeno
scriverne. Bisogna star lì con la testa. Lo stes-
so per la musica. Non puoi ascoltarla vera-
mente, facendo altro. Ma quando ci riesci, sei
ripagato mille volte. È un dramma del nostro
tempo, questo avere bisogno di cose facili. Si
spiega così la grande corsa al buddismo: da
quella forma di pensiero religioso ci si aspet-
ta un insegnamento su come riuscire a con-
centrarsi. Una virtù che abbiamo dimentica-
to».

l’inedito

NUOTARE
Adam Zagajewski

La poesia è un reportage
Storia, politica, utopie e vita quotidiana nel lavoro del poeta polacco Zagajewski

Alfio Bernabei

R
ossetto sulle labbra polpose, se-
ni duri come l’acciaio, sguardi
intensi di supplica o minaccia,

allusioni lesbiche o sadomaso e tanta,
tanta moda anni Venti/Trenta, indossa-
ta da gente nobile e danarosa: abiti di
satin, scarpe puro cuoio, sciarpe e fou-
lard di seta e, per gli uomini, cappotti
di lana fine e perfino un classico imper-
meabile pre-Bogard. Di uomini a dire
il vero ce ne sono ben pochi in questa
mostra. Su un totale di cinquantotto
dipinti che riempiranno fino al 30 ago-
sto tre stanze dedicate a Tamara de
Lempicka alla Royal Academy, quasi
tutti ritratti, gli uomini sono quattro o
cinque, inclusi due italiani, il resto è al
femminile. Non foss’altro che per que-
sto, si tratta di un’esperienza insolita,
dominata da una donna che dipingeva
principalmente e sensualmente le don-
ne, pur con risultati discutibili che han-
no acceso molte polemiche.

Non si sa bene quando nacque Ta-
mara de Lempicka. Oltre ad atteggiarsi
a Greta Garbo in certe sue foto così ben
studiate, giocava con l’età. Secondo il
catalogo della mostra nacque a Mosca
nel 1898 da madre polacca e padre rus-
so di classe agiata. A sedici anni sposò
Tadeusz Lempicki, un avvocato. La
coppia fuggì da San Pietroburgo a se-
guito della rivoluzione bolscevica del
1917. A Parigi Tamara cominciò a di-
pingere per guadagnarsi da vivere. Stu-
diò pittura all’Académie de la Grande
Chaumière ed ebbe come insegnanti
André Lhote e Maurice Denis, cubisti
moderati. Fin da giovane era rimasta

colpita dalla pittura italiana del Rinasci-
mento. Si diede uno stile che partendo
dai classici di quell’epoca, Caravaggio e
forse Michelangelo in particolare, as-
sorbiva le lezioni del cubismo, del futu-
rismo di Balla e Boccioni, del costrutti-
vismo russo, coniugando il tutto con il
cinema, la fotografia e soprattutto con
l’industria della moda col suo richiamo
all’eleganza, alla sensualità legata ai di-
segni e ai vari tipi di stoffa identificati
con la riccheza e il glamour, per esem-
pio il satin e l’organza. Travasò ogni
cosa attraverso il prisma dell’Art Deco
che dominava il gusto dell’epoca e di-
ventò l’interprete dei «belli e dannati»

parigini. Cominciò a fare ritratti ai ric-
chi, a frequentare i loro circoli e a gode-
re il clima di trasgressività pre-esisten-
zialista.

Tra i primi dipinti c’è La ragazza
che dorme del 1923. Cubismo e futuri-
smo si coniugano in un rendimento
robotico di braccia e gambe tubolari,
membra svitate, carne che sembra rive-
stita di metallo trasparente. È il prelu-
dio di quello che diventerà lo stile della
Lempicka da tanti descritto come gla-
ciale e pietrificato. Le pieghe dei vestiti
diventano una delle sue principali pre-
occupazioni come elemento decorati-
vo, ma è tutto meccanico, senza un filo

d’aria tra le stoffe. Sono fisse come le
anonime metropoli di cemento che usa
come sfondo. L’anno dopo la pittrice
perfeziona, nelle donne, lo sguardo sup-
plicante o minaccioso rappresentato
da enormi occhi glauchi e dà ai corpi
spalle asimmetriche e fianchi ondulati
in maniera standardizzata, come nei
modelli dei sarti dell’epoca. Non sem-
bra capace di approfondimenti di carat-
tere, specie per quanto riguarda gli uo-
mini. Nel 1925 dipinge il marchese
Sommi come se fosse un burattino e
André Gide con gli occhi senza pupille,
una maschera di morte.

Nei pochi ritratti che sfuggono alla
meccanicità ci sono delle rivelazioni an-
che abbastanza stupefacenti. Il ritratto
maschilissimo della Duchesse de la Salle
è forse il suo capolavoro. Lo sguardo
dell’imperiosa amazzone è puntato sul-
la pittrice che coglie drammaticamente
lo stivale nero poggiato sul tappeto ros-
so del desiderio. Abbastanza sconcer-
tante è il ritratto che la Lempicka fa
della figlia Kizette. Nonostante abbia
dieci anni, viene dipinta come una Loli-
ta seduttrice, coi calzini da scolaretta e i
fianchi nudi. Rivelatore è il ritratto del-
la Belle Rafaela del 1927 col nudo ripre-
so in primo piano all’altezza della vagi-
na. La pittrice incontrò Rafaela al Bois
de Boulogne, la portò nello studio, poi
visse con lei per un anno.

Tamara de Lempicka diventò ricca
e famosa coi suoi ritratti. Chanel e la
Schiaparelli le regalavano i vestiti per
andare alle feste. Lei accentuò il suo
interesse per la moda intitolando certi
dipinti La sciarpa blu, o La sciarpa rosa

(1930). Si avventurò anche nel porno
chic con La convalescente (1932). Nes-
sun segno di malattia, solo un pretesto
per mostrare la spallina della sottoveste
e il capezzolo nudo. Dopo il divorzio
dal primo marito sposò un ricco baro-

ne, poi una crisi depressiva durante la
quale pensò di farsi monaca le interrup-
pe la carriera. Nel 1939, con le avvisa-
glie della guerra, andò a Hollywood do-
ve visse nella villa acquistata dal regista
King Vidor a Beverly Hills. Smise di
dipingere quasi completamente quan-
do due mostre a lei dedicate a Parigi e
New York nel 1961-62 furono un flop.
Il suo stile non avrebbe potuto essere
più in contrasto con l’avvento della
pop art, il drip drip di Jackson Pollock,
l’arte povera, l’espressionismo astratto.

Nel 1966 venne «riscoperta» a Pari-
gi nel quadro di una mostra sull’Art
Deco e oggi la Royal Academy le dedi-
ca questa retrospettiva che a settembre
giungerà a Vienna. I critici inglesi si
sono divisi. Qualcuno ha scritto che
sarebbe andata d’accordo con la cultu-
ra fascista che tendeva alla monumenta-
lizzazione di corpi virilizzati, visi d’ac-
ciaio e pochissima anima. Da un altro
punto di vista si potrebbe dire che mol-
te donne della Lempicka, in pose lasci-
ve e decorative, erano concepite, si di-
rebbe oggi, come materiale adatto ai
calendari destinati alle sale dei barbieri
o alle officine dei meccanici. Ma c’è di
più. Basti guardare all’influenza della
Lempicka nell’attuale industria delle
moda.

È copiata e stracopiata dai fotogra-
fi. Devono esserci dei motivi di grande
attrazione in quel suo stile di sensualità
un po’ mercenaria. Non lontano dalla
Royal Academy ci si imbatte in un ma-
nifesto che pubblicizza prodotti di una
famosa sartoria italiana e la sua influen-
za è lì, potente e scultorea, usata per
vendere un certo di tipo di cappotto di
stoffa rigata.

MATTEUCCI, FOUAD ALLAM
E PATELLA VINCITORI
DEL «CESARE PAVESE»
È Franco Matteucci, con il libro Il
visionario (Baldini & Castoldi) il
vincitore della XXI edizione del Premio
«Cesare Pavese», sezione narrativa,
presieduto da Giuliano Soria e
organizzato dal Premio Grinzane
Cavour. All’algerino Khaled Fouad
Allam (Lettera a un kamikaze, Rizzoli),
è stato assegnato il Premio del
Presidente della Giuria per la saggistica
e a Luca Maria Patella ( per la raccolta
Litoràlibus Dìis, Campanotto Editore)
quello per la poesia. Una segnalazione
speciale, infine, è andata al romanzo di
Mauro Zandonà, Arrivederci Peter Pan
(Editrice Nuovi Autori).

Divide la critica l’arte della «scandalosa» pittrice degli anni Trenta alla quale la Royal Academy di Londra dedica una retrospettiva

Fascista? Affascinante? de Lempicka divide gli inglesi

Alcide De Gasperi 
DISCORSI SULL’EUROPA
a cura e con un saggio introduttivo 
di Roberto Gualtieri

Le origini e i caratteri della politica

europea dell’Italia nelle idee 

e nelle scelte di Alcide De Gasperi

in edicola con

dal 14 agosto a 4 euro in più

Disegno di Vanna Vinci. In alto il poeta polacco Adam Zagajewski

Tamara de Lempicka, «La belle Raffaela» (1927)
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matite dal mondo

L’Iran e l’atomica? «Quello che ci interessa è solamente l’impiego pacifico dell’energia nucleare»
(International Herald Tribune del 10 agosto)

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

DI’ CHE NON CI SONO

La spirale all’insù del greggio è la punta
dell’iceberg della strutturale instabilità

di un sistema energetico che si regge sul petrolio

U
n commento di Luca Goldoni, appar-
so ieri sul “Corriere della Sera”, ci infor-
ma ampiamente sull’entrata in funzio-

ne di un singolare servizio telefonico a paga-
mento - una vera ancora di salvezza - da poco
tempo disponibile nei pirotecnici Stati Uniti
d’America. Se leggo bene, si tratta di mandare
altri, cioè i tecnici della benemerita ditta cui ci
si rivolge affannosamente, ad affrontare certe
situazioni personali assai complicate, se non
addirittura problematiche e gravi, gravissime,
cose non procrastinabili. Insomma, saranno
altri ad affrontare al posto tuo coloro cui hai
allagato l’appartamento oppure, che so?, le
inermi vittime del tuo cane azzannatore, il fi-
gliolo accusato di uso di stupefacenti e così
via, fino al quasi tentato omicidio, se ho capi-
to bene. Il detto popolaresco che parla delle
castagne tolte dal fuoco da mani altrui diviene
insomma finalmente realtà, affare commercia-
le. La cosa non deve essere affatto brutta in
tempi di generalizzata non-assunzione delle
proprie responsabilità, la cosa fa anzi ripensare
a coloro che “noleggiavano” (a pagamento, sia
chiaro) il parcheggiatore (o anche il cocchiere)

affinché facesse le veci dei veri genitori al rice-
vimento degli altrettanto veri insegnanti, e
quello, il custode delle auto (o l’auriga), giusto
per non sfigurare nel ruolo assai rilevante appe-
na conquistato, prendeva seduta stante a
schiaffi il proprio giovane datore di lavoro, ed
erano schiaffi jacovittiani, sonori, stereo, sfer-
rati con cuore crudele, erano schiaffi sanguino-
si. Tutto vero, tutto materiale da antologia. In
realtà, questa storia del servizio telefonico per
le urgenze imbarazzanti serve a farmi sentire
sempre più motivato riguardo a un’idea che
mi batte in testa da un po’ di anni, almeno da
quando vivo la condizione del lavoratore auto-
nomo. Un’idea che, sia pure nella sua apparen-
te insignificanza da format radiofonico, se
messa in atto, potrebbe trasformarsi, così pen-
so, in un autentico progetto politico. Ma proce-
diamo con ordine nell’esposizione dell’idea.
Anche nel nostro caso c’è di mezzo il telefono.
E le lagnanze, talvolta perfino l’esasperazione.
Immaginiamo una trasmissione radiofonica
(in televisione la cosa sortirebbe un risultato
meno forte, poco segnato dal necessario tratto
di vibrante denuncia) dove chiunque si ritrovi

nell’impossibilità di ottenere una risposta da
un interlocutore di lavoro possa finalmente
rendere pubblica la propria frustrazione. Il tito-
lo perfetto, il titolo sfericamente appropriato
all’emissione dovrebbe quindi essere “Di’ che
non ci sono”. Ribadisco: sarebbe un atto dovu-
to a tutti coloro che quotidianamente prova-
no a parlare con il dottor X e si sentono impla-
cabilmente rispondere «Mi dispiace in questo
momento è impegnato», e il poveraccio: «Mi
dica allora quando richiamare...» e quella:
«Provi fra mezz’ora». Certo, che l’uomo ripro-
verà calcolando i minuti, ma a quel punto la
stessa segretaria di prima dirà così: «Mi dispia-
ce, il dottore è dovuto andare via», e allora
l’uomo: «Lo richiamo domani?», e lei: «No,
domani non è in sede, riprovi lunedì prossi-
mo». Una vera tortura. Gli uomini delle stati-
stiche probabilmente non fanno caso a questo
genere di drammi, ma se solo domattina pro-
vassero a contare tutte le persone in attesa di
uno straccio di risposta sono certo che ci trove-
remmo nel mondo dei grandi numeri. Per que-
sta ragione, spero prima o poi di realizzare per-
sonalmente il già citato format radiofonico
“Di’ che non ci sono”. Spero. Pur tenendomi
lontano dal telefono. Per salvaguardare il mio
sistema nervoso e la dignità.

f.abbate@tiscali.it

Petrolio, otto ragioni per cambiare idea

SAGOME di Fulvio Abbate

Anche in vacanza ci vuole
prudenza verso la natura
Fulco Pratesi, presidente del Wwf

Il WWF Italia esprime profondo cordoglio per la tragica
scomparsa di Cristina Pina, uccisa da punture di calabrone
sabato scorso dopo essersi recata, in compagnia di amici,
nell'Oasi Naturalistica di Ghirardi in provincia di Parma.
Oasi attualmente chiusa al pubblico per l'ammodernamen-
to e la messa a norma delle strutture e per lavori di manu-
tenzione. La chiusura al pubblico è segnalata da cartelli e
tutti gli accessi all'oasi sono chiusi. L'Oasi di Ghirardi si
estende per circa 600 ettari a ridosso della dorsale appenni-
nica ed è di proprietà privata, la gestione naturalistica e
faunistica è affidata per convenzione al WWF. Il tragico
incidente sottolinea come la mancanza di attenzione e della
debita prudenza unita al naturale desiderio ed entusiasmo
di scoprire i tesori naturalistici ancora esistenti in Italia,
possa produrre eventi luttuosi. È triste dover fare queste
precisazioni mentre la famiglia Pina piange la scomparsa
della signora Cristina, purtroppo però dobbiamo farlo per
far comprendere come sia necessario rispettare, anche in

vacanza, le regole di base all'approccio agli spazi naturali. I
pericoli, infatti si possono sottostimare con tragiche conse-
guenze. Il WWF gestisce oltre 130 Oasi, spazi incontamina-
ti salvati in quasi 40 anni di impegno rendendoli fruibili al
grande pubblico. Le Oasi WWF non sono un semplice
rifugio per le specie più rare ma anche spazi preziosi sottrat-
ti al degrado, agli incendi, al disboscamento e all'abusivi-
smo edilizio, dove antichi casali, torri, masserie sono stati
restaurati. Le aree protette del WWF, come tessere di un
mosaico, formano un patrimonio di circa 37.000 ettari
visitati ogni anno da circa 500.000 persone, rappresentativo
degli ambienti floro-faunistici di tutto il territorio naziona-
le: dalle praterie alpine alle aree umide, dai canyon alle
cascate, alle grotte, dai boschi di pianura alle foreste medi-
terranee, dalle faggete alle siepi.

Il ministro Sirchia
e la vendita delle indulgenze
Letizia Verola

E così basta un ticket sull'interruzione di gravidanza per
mettere a tacere la coscienza dle ministro Sirchia? Credo di
capire che basta un obolo perchè su un omicidio - perchè
tale lo giudica il ministro Sirchia - lo Stato chiuda un oc-
chio. Ma sì, perchè no? Ci provò anche il Vaticano per

finanziare i lavori della fabbrica di San Pietro con la vendita
delle indulgenze. Vi ricordate? Una tariffa per ogni peccato
e via. Perchè allora scandalizzarsi per la proposta del mini-
stro Sirchia? Direi anzi di allargarne i benifici. Io trovo
assolutamente interessante l'introduzione di un ticket per
tutti i reati più o meno gravi. Con vantaggi per tutta la
collettività: risolto il problema dell'affollamento delle carce-
ri, risolto il problema del deficit pubblico, risolto il proble-
ma della scarsa legalità del nostro paese. Ve lo immaginate?
Certo che Berlusconi potrà ridurre le tasse! Basterà introdur-
re la tassazione dei reati.

La sinistra non pensa agli ultimi?
Allora, non merita di vincere
Donatella Salina

Cara Unità, ho letto l'articolo sui profughi africani ospitati a
Sircusa e sono annichilita. Di quale diritto, di quale civiltà
occidentale stiamo parlando? Arrivano mezzi morti a causa
di guerre alimentate dall'Occidente da esso pagate e foraggia-
te e noi come li trattiamo. Peggio che animali. Fanno tante
leggi per la difesa di cani e gatti ma non c'è una legge per la
difesa di gente che scappa dalle guerre civili che alimentano
il mercato delle armi sul quale si basa il nostro cosiddetto
benessere. Mi vergogno di essere bianca. Che aspettiamo a

mobilitaci perché ottengano almeno il soggiorno per motivi
umanitari. I deputati di sinistra blocchino il Parlamento,
basta con gli sproloqui agostani della Lega. O questi poveret-
ti non meritano proprio niente? Spero che la sinistra elabori
un programma che tenga conto degli ultimi, dei profughi,
degli immigrati, dei poveri immigrati ed italiani, dei senza
casa, dei senza lavoro. Altrimenti non merita di vincere.
Cordiali saluti da una di sinistra da sempre.

Cara Unità, leggerti
ripaga da mille delusioni
Valentina Cracciolo

Complimenti davvero per il servizio di Enrico Fierro su quei
poveri sventurati dell'ultima tragedia del mare. Leggere arti-
coli come questo ripaga delle mille delusioni di una informa-
zione italiana sempre più piatta e vuota di contenuti. Auguri
davvero a questa Unità.

C’
è qualche esagerazione nelle grida
di dolore di questi giorni per il
prezzo del petrolio alle stelle, e c’è

al tempo stesso parecchia sottovalutazione.
Chi si straccia le vesti per i cittadini sempre
più tartassati dal caro benzina, sembra di-
menticare che in altri momenti più o meno
recenti della nostra storia un litro di super,
o di benzina verde dal 2000 in avanti, costa-
va in termini reali molto di più, fino ad un
euro e mezzo in prezzi attuali. Così era, in
particolare, verso la fine degli anni ‘70, quan-
do oltretutto gli italiani erano più poveri e
dunque la spesa per il carburante pesava di
più sul loro reddito. Ciò non significa, natu-
ralmente, che le preoccupazioni per l’impen-
nata del prezzo di greggio e derivati siano
infondate: sono invece giustificatissime ma
andrebbero inquadrate in analisi e proposte
più di respiro, che considerino il problema
energetico nel suo complesso. Che partano,
per esempio, dalla consapevolezza, giusta-
mente invocata ieri su queste pagine da Pie-
tro Greco, che il mondo è chiamato ad una
transizione energetica epocale, e che in tale
cammino, finora incerto e lentissimo, il
“vecchio” è rappresentato tanto dal petrolio
e dal carbone come dalla fissione nucleare,
la cui intrinseca insostenibilità - in termini
ambientali e di sicurezza - è stata una volta
di più ribadita dal drammatico incidente
alla centrale nucleare giapponese di Miha-
ma.
Dove sta allora il “nuovo”? Prima di propor-
re qualche risposta va sottolineato che
l’odierna spirale all’insù dei prezzi petrolife-
ri non è che la punta di un ben più ingom-
brante iceberg, della strutturale instabilità di

un sistema energetico, e in generale econo-
mico, che si regge per buona parte sui com-
bustibili fossili e soprattutto sul greggio. Og-
gi questa nuova ondata di inflazione petroli-
fera, frutto di circostanze essenzialmente
geopolitiche, rischia di neutralizzare in Euro-
pa e negli stessi Stati Uniti i primi timidi
accenni di ripresa economica, ma il proble-
ma non nasce certo con la crisi internaziona-
le degli ultimi due o tre anni. Ci sono cin-
que ottime ragioni, vecchie di diversi decen-
ni, per le quali i Paesi industrializzati avreb-
bero dovuto da tempo - e dovrebbero oggi a
maggior ragione - puntare a ridurre sensibil-
mente i propri consumi di petrolio e a pro-
muovere il risparmio energetico. La prima è
politica: una risorsa come il petrolio concen-
trata in così poche mani - i Paesi dell’Opec,
le multinazionali del petrolio - è inevitabil-
mente destinata a venire usata da quanti la
controllano come un’arma di pressione o
peggio di ricatto; accadde nel 1973 dopo la
guerra del Kippur, succede ora in una fase
quanto mai critica dei rapporti tra occiden-
te e mondo arabo. La seconda è economica:
con le sole vistose eccezioni degli Stati Uniti
e della Russia, per il resto i Paesi occidentali
importano gran parte del petrolio che consu-

mano, e perciò avrebbero tutto l'interesse
ad alleggerire questa che rappresenta la prin-
cipale voce passiva della loro bilancia com-
merciale; d’altra parte, la tendenza all’au-
mento del prezzo del petrolio è destinata a
consolidarsi, per la crescita della domanda
legata allo sviluppo accelerato di grandi Pae-
si emergenti come Cina e India e per l’assot-
tigliamento delle riserve. La terza ragione è
ambientale: a parte il nucleare, il cui declino
sembra inarrestabile anche per la sua intrin-
seca insostenibilità in termini ambientali e
di sicurezza, i combustibili fossili sono la
fonte d'energia più inquinante, e la causa
maggiore dei rischi di un progressivo riscal-
damento del clima. La quarta è una ragione
tecnologica: scommettere sulle alternative al
petrolio richiede di promuovere la ricerca,
l’innovazione; un’economia meno
“petrolio-dipendente” è un’economia più

moderna. La quinta ragione è di equità inter-
nazionale: è certo auspicabile che il Sud del
mondo raggiunga rapidamente livelli di svi-
luppo paragonabili ai nostri, ma se ciò avve-
nisse ai medesimi costi energetici sostenuti
dal mondo ricco, sulla base della stessa
“monocultura” petrolifera, l’umanità an-
drebbe incontro a un collasso climatico e
ambientale; insomma, come dice il sociolo-
go tedesco Wolfgang Sachs, il sistema ener-
getico dominante è «incapace di giustizia».
Allora bisognava, bisognerebbe, rispondere
a una semplice domanda e agire di conse-
guenza: come si può riformare il modello
energetico riducendone la dipendenza dal
greggio? Le strade sono tutt’altro che futuri-
bili: occorre migliorare l’efficienza energeti-
ca nei trasporti, nell’industria, nel settore
residenziale, cioè in parole povere ridurre il
contenuto di energia per unità di Pil prodot-

to che diventerà sempre di più una misura
fondamentale di competitività. E poi vanno
incentivate le energie alternative al petrolio,
al carbone, al nucleare: che sono il metano,
la più pulita e diffusa tra le energie fossili, e
soprattutto l’eolico e il solare. Insomma, ser-
virebbe una politica energetica, e qui vengo
al caso italiano. L’Italia non ha una politica
energetica, non ce l’ha da anni: viviamo alla
giornata tra black-out più o meno evitabili,
progetti a pioggia di nuove centrali partoriti
fuori da ogni obiettivo generale in termini
di priorità tecnologiche e fabbisogni territo-
riali, ipotesi paradossali come un inquietan-
te ritorno al carbone, la tendenza a privile-
giare ulteriormente il trasporto su strada
che tra tutte le forme di mobilità è quella
che consuma più energia e produce più in-
quinamento. Così, nulla è stato fatto per
accrescere l’efficienza energetica del Paese,
che in dieci anni ha perso pesantemente
terreno da molti Paesi europei: elettrodome-
stici e lampadine a basso consumo, caldaie a
condensazione, scaldabagni solari, in Italia
sono tuttora una rarità; nulla per riequilibra-
re il sistema dei trasporti a favore della ferro-
via e del cabotaggio, anzi con la Legge obiet-
tivo si è imboccata la via opposta (oggi i

quattro quinti dei passeggeri e delle merci
viaggiano su gomma, siamo la “maglia ne-
ra” d’Europa); nulla, ancora, per sviluppare
le fonti energetiche pulite: nell'energia eoli-
ca siamo dietro anni luce alla Germania,
all’Austria, alla Spagna, nel solare siamo qua-
si all’anno zero; e infine nulla per potenziare
la ricerca sull’innovazione energetica. Se
l’Europa si è mossa poco per ridurre i consu-
mi di petrolio e carbone, l’Italia è rimasta
praticamente ferma: incapace di onorare gli
obiettivi sottoscritti di riduzione delle emis-
sioni che danneggiano il clima, e che in buo-
na misura provengono dalla combustione
del greggio (dovremmo diminuirle del 6,5%
entro il 2012 rispetto al 1990, fino adesso
sono cresciute di oltre il 5% mentre in Ger-
mania, in Francia e nel Regno Unito sono
scese di molti punti), incapace persino di
mettere a frutto gli incentivi per lo sviluppo
delle energie rinnovabili via via introdotti.
Questo differenziale d’innovazione energeti-
ca con il resto dell’Europa rischia oggi di
tradursi in un differenziale nei tassi di cresci-
ta del Pil e d’inflazione, d’inchiodarci ad
altri anni di stagnazione e ad un progressivo
declino.
Mai come per l’energia, esigenze ambientali
e di sviluppo e competitività camminano
insieme, eppure c’è ancora qualcuno che
incolpa gli ambientalisti “nemici del petro-
lio” per i black-out e propone come unica
ricetta ai problemi attuali un aumento ulte-
riore della nostra dipendenza dal greggio.
Come dicevano gli antichi cinesi, quando il
saggio indica la luna lo sciocco guarda il
dito.
* presidente nazionale di Legambiente

cara unità...

D
a quando, in relazione alla previ-
sta indicazione di Romano Prodi
quale premier per il centro-sini-

stra, è stata avanzata la proposta di elezio-
ni "Primarie", si moltiplicano gli interven-
ti a favore o contro; purtroppo, tali inter-
venti sono tutti centrati sul valore della
proposta in funzione della candidatura
Prodi, non sul suo valore in sé.
Personalmente, ritengo che essa sia utile
per consolidare una designazione sulla
quale è sconcertante che qualcuno formu-
li riserve sia pure velate, ma soprattutto
per rilanciare il tema "Primarie": la discus-
sione su esso non deve assolutamente esse-
re immiserita nelle schermaglie tattiche su
un singolo episodio, per quanto importan-
te.
Le Primarie vanno considerate quale fon-
damentale questione istituzionale.
Proprio chi è pienamente convinto della
bontà dell’opzione, a suo tempo compiu-
ta, per un sistema maggioritario e bipolare
(e ancora si rammarica per il mancato
raggiungimento, per pochissimi voti, del
quorum nel referendum che avrebbe can-
cellato l'inquinante residuo del 25% pro-
porzionale) ha sollevato infatti da tempo

il problema delle procedure per la scelta
del candidato: candidato alla Presidenza
del Consiglio, della Regione o a Sindaco,
ma anche candidato al Parlamento in un
Collegio uninominale.
Nel sistema maggioritario l'elettore, al mo-
mento del voto, sceglie solo la coalizione,
cioè la maggioranza dalla quale vuole esse-
re governato: non è poco, se ripensiamo ai
tempi nei quali alcuni partiti teorizzavano
la "pluralità dei forni ai quali servirsi" -
cioè la possibilità di realizzare qualunque
tipo di alleanza -, ma costringe ad accetta-
re a scatola chiusa il candidato individua-
to dalla coalizione prescelta. Essendo tale
individuazione decisiva per determinare
gli eletti, occorre perciò dare un potere
all'elettore anche nella fase precedente al
voto: è questa la finalità delle Primarie.
Nel caso del centro-sinistra italiano le Pri-

marie determinerebbero un ulteriore risul-
tato positivo. Analisi molto dettagliate di-
mostrano che il consenso alla coalizione è
ben più ampio rispetto alla somma dei
consensi ai singoli partiti: molti si ricono-
scono nello schieramento complessivo
(senza appassionarsi alle diatribe sulle sue
formule interne, su cerchi concentrici e su
altri arzigogoli simili) ma non si identifica-
no con una delle sue componenti. Le Pri-
marie li coinvolgerebbero, poiché compor-
tano la costituzione di un Albo degli eletto-
ri, al quale possono aderire sia iscritti ai
partiti, sia cittadini che desiderano parteci-
pare alla vita della coalizione come tale: ad
esempio, contribuendo ad una elaborazio-
ne non verticistica dei contenuti program-
matici. Non ha senso, perciò, porre in al-
ternativa priorità per le Primarie o priori-
tà per il programma: attivare le prime con-

tribuisce al lavoro per il secondo.
Il centro-sinistra avrebbe perciò ottimi
motivi per promuovere l'istituzione for-
male, nell'ambito delle leggi elettorali, del
meccanismo delle Primarie. Nell'attesa, va
benissimo che esso le istituisca intanto al
proprio interno: a condizione, però, che
ciò avvenga in modo sistematico. Le Pri-
marie non avrebbero nessuna credibilità
se esse venissero adottate in ragione delle
singole opportunità, magari con un sì do-
ve le Primarie servissero per mostrare che
un candidato già scelto gode di largo con-
senso e invece con un no dove si volesse
imporre un candidato che si sa sgradito.
Vi è una occasione immediata, ben prima
delle elezioni generali che comportano l'in-
dividuazione del candidato premier: per
molti Collegi della Camera si svolgeranno,
alla fine del prossimo ottobre, elezioni sup-

pletive. Coinvolgere subito strutture di ba-
se dei partiti, movimenti, associazioni, cit-
tadini "ulivisti" in un meccanismo di Pri-
marie sarebbe anche un modo per mobili-
tare questo mondo, il mondo di coloro
che sono contro Berlusconi, oltre che per i
contenuti della sua politica, perché voglio-
no essere cittadini partecipanti e non sud-
diti teleguidati.
È emblematica, al proposito, la situazione
di un Collegio di Genova (n˚10 della circo-
scrizione elettorale ligure): esso, compren-
dente in prevalenza quartieri di alta e me-
dia borghesia, ha sempre visto eletto un
rappresentante del Polo. Con diversi ap-
pelli pubblici, ad uno dei quali ho perso-
nalmente aderito, varie personalità e alcu-
ni semplici "simpatizzanti" del centro-sini-
stra hanno fatto rilevare ai responsabili
politici dell'alleanza che per ribaltare una

situazione finora negativa gli elettori, in
particolare quelli che ancora dobbiamo ac-
quisire, devono anzitutto vedere delle no-
vità nel metodo, e successivamente trova-
re sulla scheda non un nome imposto dall'
alto (magari "paracadutato" da chi sa do-
ve), bensì una persona scelta dallo stesso
ambiente che essa dovrà rappresentare.
Le indagini sulle recenti votazioni (euro-
pee e amministrative) e tutti i sondaggi
mostrano che il dissenso dal governo non
diviene automaticamente consenso all'op-
posizione: il consenso va conquistato. A
tal fine, procedure democratiche per la
scelta dei candidati non bastano certo; al-
tri elementi, anzitutto convincenti propo-
ste programmatiche, sono altrettanto im-
portanti. Le Primarie non sono cioè suffi-
cienti; possono dare, peraltro, un impor-
tante contributo.
A condizione, ripetiamo, che non siano
strumentalizzate, che il cittadino le veda
in opera sempre e non solo quando servo-
no a qualcuno. L'elettorato punisce chi lo
prende per i fondelli; e, tenendo conto di
chi, da tre anni, fa proprio questo su tante
altre questioni, dobbiamo augurarci che
sia sempre più così.

W le primarie (Prodi o non Prodi)
GIUNIO LUZZATTO

ROBERTO DELLA SETA*
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Segue dalla prima

S
apeva che era andato via per attra-
versare il fronte, arrivare nell'Italia
già liberata dagli alleati e andare a

combattere con loro per la Liberazione.
Chissà come, chissà perché, si era messa
in testa che se gli inglesi erano arrivati,
in qualche modo anche lui sarebbe arri-
vato. Un’idea assurda, chiaramente: pro-
prio una sciocchezza con cui poteva
montarsi la testa solo una giovane inge-
nua.
Come in un film di avventure, ad un
certo punto, la ragazzina scorse il suo
“lui” in uniforme militare, a pochi passi
da lei. Il suo piccolo cuore le aveva detto
giusto. Quel ragazzo, che poi ero io, era
entrato in Firenze nelle file dell'VIII Ar-
mata britannica. Come lei stava cercan-
dolo in terra di nessuno, così la stava
cercando anche lui: naturalmente, senza
saper nulla l’uno dell’altra.
Da quella ragazzina beneducata che era
- anzi - educata stile damigella vittoria-
na, o quasi, essendo di famiglia an-
glo-fiorentina - mi dette correttamente
la manina e cercò di dirmi, «buon gior-
no, come stai?». Ma non finì la frase.
Proprio lì erano stesi a terra un paio di
cadaveri, coperti da un esercito disgusto-
so di mosche, e il sole di agosto li stava
putrefacendo. Lei, poverina, si sentì ma-
le. Quando si riebbe, si trovò perduta

nelle braccia di lui: e tanti saluti alla
corretta educazione vittoriana. Lì, fra ca-
daveri e sparatorie, capimmo che così,
stretti l'uno all'altra, saremmo rimasti
per la vita e per la morte. Non più due
esistenze, ma una sola. Non si può pre-
tendere che ora, da vecchi, dopo sessan-
ta anni, cominciamo la separazione dei
beni.

* * *
Vecchio come sono, non mi sento al
corrente in fatto di etichetta. Quando
insegnavo all’università, un quarto di
secolo fa, l’etichetta accademica esigeva
che chi riceveva un premio, rendesse
omaggio a chi gli era stato maestro nel
mestiere scientifico. Non so cosa si usi
adesso. Ma comunque voglio ricordare

chi mi insegnò l’ «abc» del mestiere del-
la storia, cioè il lavoro in archivio.
Prima della laurea, a neanche venti an-
ni, mi saltò in testa di scrivere una bio-
grafia di Antonio Brucioli, il fiorentino
del primo Cinquecento che tradusse la
Bibbia in italiano. Per cercare documen-
ti su di lui andai all’Archivio di Stato,
che allora aveva ancora sede dentro gli
Uffizi; mi misero sotto il naso il fascico-
lo di un processo da lui subito come
sospetto di idee luterane e restai sgomen-
to. Come avrei fatto a decifrare quella
misteriosa scrittura cancelleresca del pri-
mo Rinascimento, irta di abbreviature
ancora più arcane? A me, povero ragaz-
zo, nessuno aveva insegnato a leggere
quegli sgorbi. Per fortuna si mise ad

insegnarmelo, con una pazienza da san-
ta veramente, una dirigente di archivio,
che seppi si chiamava dottoressa Anna
Maria Enriquez Agnoletti.
Aveva un bel viso dolce, incorniciato di
capelli neri, velato sempre come da
un’ombra di melanconia. A lei debbo se
potei avviarmi sulla strada che mi ha
portato fino al premio ambito di oggi.
Come voi sapete probabilmente, aveva
una fede cristiana profonda, unita al re-
taggio spirituale derivantele dalla nasci-
ta in una famiglia ebrea. Per questa na-
scita, fu cacciata più tardi dall’archivio,
per vie delle infami leggi razziali. Aderì
a un movimento clandestino antifasci-
sta, il Partito Cristiano Sociale - forma-
to da cattolici di avanguardia. Durante

la Resistenza fu intrepida militante, assu-
mendosi compiti rischiosi, a cominciare
dall’aiuto agli ebrei perseguitati. Arresta-
ta dalla banda fascista del cosiddetto
maggiore Carità, chiusa nella famigera-
ta Villa Triste e qui torturata per giorni
e notti ferocemente, non fu possibile
strapparle dalla bocca un solo nome o
una sola informazione. Infine fu traspor-
tata a Monte Morello, presso Cercina, e
fucilata. Ma non si sa dove i carnefici
abbiano gettato il suo cadavere. La sua
povera mamma, quando questi assassi-
ni, dopo la Liberazione, furono proces-
sati, li supplicò di dirlo, con le lacrime
agli occhi, ma gli assassini restarono mu-
ti.
I nostri padri fiorentini più antichi,

quando costruirono la città medioevale,
la vollero mettere sotto la protezione di
una martire cristiana, la vergine Repara-
ta, oriunda di Cesarea nel Medio Orien-
te; dunque, probabilmente ebrea di na-
scita. Mi domando se pure noi oggi,
non dovremmo fare qualcosa di analo-
go per la memoria di Anna Maria Enri-
quez Agnoletti, anche se a noi non è
dato di venerarne le reliquie. Mi sembra
infatti che stiamo vivendo in una età di
trapasso storico, che ricorda in modo
sconcertante quello che ispirò ad Agosti-
no di Ippona il suo trattato su la “Città
di Dio”. Come allora stava crollando
l’Impero romano, così abbiamo assisti-
to al crollo di potenti ideologie e struttu-
re politiche. Come al tempo di Agosti-
no, non è ben chiaro su quali basi rico-
struiremo il nostro avvenire. Sentiamo
solo che stiamo attraversando un mo-
mento di generale smarrimento, morale
prima ancora che politico - sociale, in
cui tutto sembra andare in corruzione.
Abbiamo un tragico bisogno di ideali,
di rinnovamento spirituale. Ma attorno
a noi sentiamo solo incoraggiamenti al
cinismo, alla corsa sfrenata alla ricchez-
za e al piacere egoistico. Mi domando se
proprio oggi l’esempio luminoso di una
martire cristiana come Anna Maria Enri-
quez Agnoletti non sia ciò che ci necessi-
ta tenere davanti agli occhi per ritrovare
la via smarrita.

Francia, i segni dell’odio

La tiratura de l’Unità del 10 agosto è stata di 132.521 copie

Nuova profanazione di un cimitero ebraico in Francia. È accaduto ieri a Lione, dove nella notte sono state dipinte sulle tombe decine di svastiche
e frasi inneggianti a Hitler. Negli ultimi anni le azioni antisemite in questo Paese sono diventate più frequenti.

La mia Storia, la mia vita
GIORGIO SPINI

Nel ricevere il «Fiorino d’Oro» voglio
ricordare un’altra donna a cui debbo

chi sono: Anna Maria Enriquez Agnoletti

Nelle giornate ardenti dell’insurrezione
di Firenze, una ragazzina mi cercava

e due esistenze divennero una sola

R
ichard Florida studia e insegna a Pittsburgh "Sto-
ria dello Sviluppo Economico", e si dedica con
impegno e passione a studiare le ragioni del rapi-

do sviluppo di alcuni territori e del declino di altri. Ha
sintetizzato anni di ricerche in un libro "L'ascesa della
nuova classe creativa" di grande impatto e suggestione.
La tesi di fondo del libro è che nel mondo la creatività
sta diventando il fattore più importante delle scelte di
localizzazione delle imprese e degli investimenti innova-
tivi. Non sono più le persone a seguire le attività indu-
striali e di servizio, ma sono le attività - per lo meno
quelle a più alta intensità di innovazione e di creatività
- a spostarsi laddove ci sono "i talenti", le risorse di
intelligenza e di sapere che oggi hanno per lo sviluppo
la stessa importanza che ebbero in passato le risorse
energetiche e le materie prime. Costruire un ambiente
favorevole alla cultura e alla creati\vità è la condizione
prima dello sviluppo territoriale. Una creatività che
non è divisibile: non esiste innovazione industriale in
un ambiente piatto e conformista sordo alle innovazio-
ni sociali e culturali.
Con una certa sorpresa, ma non troppa, Richard Flori-
da afferma di aver scoperto nel 1998 come i trends di
localizzazione delle aziende high-tech e delle persone di
talento, coincidessero con le scelte di localizzazione
della popolazione gay, che un altro ricercatore america-
no, Garry Gates, stava in quegli anni studiando. «La
mia lista dei punti caldi high tech in tutto il Paese
somigliava moltissimo alla sua lista dei posti con la più
alta concentrazione di gay». Per questo ai due requisiti

fondamentali per lo sviluppo locale, la Tecnologia e i
Talenti, Florida ne aggiunse un terzo, la Tolleranza, che
misura il grado di apertura dei territori alle diversità
etniche, religiose, culturali. È irresistibile la tentazione
di accostare queste considerazioni ai recenti provvedi-
menti del Governo nei confronti delle iniziative del
Comune di Genova per riconoscere il diritto di voto
amministrativo ai cittadini immigrati e dello Statuto
della Regione Toscana a proposito delle coppie di fatto.
Sia Genova che la Toscana, impegnate l'una a passare
da uno sviluppo "pesante" ormai al capolinea ad uno
"leggero" contrassegnato dalla creatività, dalla ricerca,
dalla bellezza; l'altra a rivitalizzare i propri sistemi di
sviluppo locale, a fronte dei cambiamenti indotti dalla
globalizzazione, sembrano aver capito la lezione di Flo-
rida: l'economia della conoscenza è inseparabile dalle
politiche della accoglienza e del rispetto della diversità.
Le discriminazioni basate sul colore della pelle - recen-
temente anche Confindustria ha denunciato le difficol-
tà enormi che studenti e ricercatori di altri continenti
devono affrontare per studiare in Italia -, sulla fede
religiosa o sulle propensioni sessuali finiscono per sbar-
rare la strada alla crescita di quei talenti, nostrani e
immigrati, cattolici e buddisti, etero e gay, di cui la
nostra economia e la nostra società hanno bisogno per
crescere. Alla cupa idea di civiltà che traspare dalle
dichiarazioni di molti esponenti politici della maggio-
ranza, corrisponde un'idea altrettanto cupa dello svilup-
po economico, che sembra davvero non avere più futu-
ro.

Segue dalla prima

F
acciamolo penare ancora un
po’, sembra che si dicano,
non si è ancora pentito.

Già, ma di cosa? E poi, perché deve
pentirsi proprio lui? Non gli basta
il «pentito» sulla cui unica parola
la Giustizia ha fondato il suo giudi-
zio definitivo? Un pentito ce l’ave-
te, signori, verrebbe voglia di dir-
gli, ed è stato ben ricompensato
del suo «pentimento», pentimento
avvenuto prima che si pentisse dav-
vero, nottetempo, per un mese in-
tero, in una caserma dei carabinie-
ri. Non basta? Chi ha potere di far-
lo non vuol firmare la grazia a So-
fri.
Ebbene, chiamate Leonardo Mari-

no, fatevi firmare una grazia come
prestanome. Chissà che nel frat-
tempo non si sia davvero pentito
di «essersi pentito». Anche lui ha
dei figli, dopo tutto.
Il senso di colpa di essere al mare,
d’agosto, mentre qualcuno che sa-
rebbe tempo che fosse liberato bol-
le sul cemento. Che sarebbe tempo
fosse liberato perché non è com-
prensibile che sia stato imprigiona-
to. Perché la parola di un pentito

non è una prova, e la negazione
della revisione del processo è la
controprova di una prova mancan-
te.
Senso di colpa assurdo, certo. Ma
anche senso di vergogna.
E anche la vergogna non è mia. È
dell’Italia. È dei suoi caporali. Non
uomini, caporali.
Questa Italia idiota, meschina, ar-
rogante, volgare, razzista, pavida,
serva, cattiva, kitsch, patriottarda o

secessionista, fatta di ministri incol-
ti, di ometti prepotenti e sgramma-
ticati, di crocifissari che però prati-
cano riti celtici; questa Italia rozza,
polentara, che non è mai andata
all’estero, che si dichiara america-
na, ma che in realtà odia l’America
perché odia i valori della democra-
zia e della cultura americana, odia
Lincoln, Kennedy, Luther King,
Whitman, Norman Mailer, Philip
Roth, Kerouak, Susan Sontag; ama

Bush, il ku-klux-klan, il segregazio-
nismo, i cowboys che sterminaro-
no gli indiani, i pistoleros, le armi
tenute nel comodino della camera
da letto, il fai-giustizia-da-te; l’Ita-
lia per la quale i vecchi nazifascisti
come il maresciallo Graziani che
fucilavano i civili guidando le SS
sono «i ragazzi di Salò» che poveri-
ni fecero la scelta sbagliata ma ama-
vano la patria; l’Italia dove dei gior-
nalisti improvvisatisi scrittori attri-

buiscono i massacri ai partigiani
che liberarono l’Italia dalla Bestia
fascista. L’Italia qualunquista, pic-
coloborghese, dei signori per bene
che vanno a messa con la consorte
impermanentata e che ricevono bu-
starelle, l’Italia corrotta, bizantina,
compromessa. L’Italia del compro-
messo, soprattutto con se stessa.
* * *
Come ascoltare il canto delle cicale
in questo agosto senza avvertire le

voci dei morti per stragi che recla-
mano giustizia? Come fare la siesta
senza vedere sul soffitto, fra le stri-
sce di luci ed ombra che le persiane
disegnano, le incerte figure di colo-
ro che morirono e non si sa ancora
il perché? E nel silenzio del merig-
gio sentire il silenzio assordante di
un prigioniero che tace perché ha
la dignità di tacere e del quale av-
verto soltanto il passo leggero mo-
notono circolare sul cemento di
un cortile carcerario?
Il collettore prescelto delle ignomi-
nie del Bel Paese, il capro espiato-
rio grazie al quale l’Italia crede di
aver fatto il lifting alla propria co-
scienza avvizzita.
Sofri mio rimorso, mio rimorso di
tutti noi.

Darfur e l’Occidente resta a guardare
THE INDEPENDENT *

Tecnologia, Talenti, Tolleranza
ANDREA RANIERI

Caso Sofri, vergogna d’agosto
ANTONIO TABUCCHI

P
er quanto tempo ancora l'Occidente se ne starà a guardare
mentre a Darfur, nell’ovest del Sudan, si sta svolgendo un
vero e proprio dramma umanitario che coinvolge centinaia

di migliaia di persone?
Quello che sta accadendo è il frutto delle scarse risposte occidenta-
li nel rifornire d’aiuto e protezione direttamente i profughi in
fuga dalla brutalità e dalla distruzione dei combattenti arabi
Janjaweed tornati al governo a Darfur. Attualmente si pensa che
più di 50mila profughi africani siano morti negli scontri e più di
un milione sono tutt’ora i dispersi a causa delle razie dei Janjawe-
ed. Con l’approssimarsi delle pioggie, con il diffondersi delle
malattie e della carestia, siamo di fronte ad una autentica crisi
umanitaria.
E qual è la risposta dell’Occidente? In totale tre elicotteri forniti
dagli olandesi e poche centinaia di soldati dal contingente france-
se in Chad, temporaneamente assegnati alla sicurezza dei rifugiati
lungo il confine. Più qualche milione raccolto e offerto dalla gente
comune alle associazioni umanitarie: ecco l’aiuto dei Paesi più
ricchi ai più poveri.
Intanto, i principali leader europei e americani si sono accontenta-
ti di un torrente di minacce e invettive contro il governo di
Khartoum. Il congresso degli Stati Uniti d’America ha dichiarato
che è in corso un genocidio e dopo questa dichiarazione è puntual-
mente partito per vacanze di oltre un mese. Tony Blair ha invece
dichiarato che il Regno Unito ha 5mila uomini sparsi pronti ad
intervenire e poi è subito partito per un tour nelle ville dei ricchi
alle Barbados e in Italia. L’Unione europea ha nominato un
consigliere per gli aiuti umanitari e, appagata da discorsi pieni di

rabbia contro il maltrattamento degli schiavi, non ha fatto pratica-
mente nulla per assisterli nel momento del bisogno.
Eppure ci sarebbero buoni motivi per mettere sotto pressione il
governo sudanese. Se si vuole fermare l’eccidio dei civili, il presi-
dente del Sudan, Omar al Bashir, deve essere persuaso a bloccare
gli aiuti alle tribù arabe di Darfur e deve fare del suo meglio
affinché questi restituiscano tutte le ricchezze depredate alle popo-
lazioni dei villaggi africani. Invece, chiedendo a Khartoum di
disarmare le tribù arabe, l’Occidente alimenta inutilmente il con-
fronto con il governo sudanese e si espone a un rifiuto poiché,
non solo il Sudan ma gran parte dei paesi del Medio Oriente e
africani, considerano questa richiesta un nuovo esempio di inter-
vento imperiale .
Per fortuna, altri sviluppi della situazione promettono qulacosa di
più concreto per la regione di Darfur.
L'Unione africana ha promesso di inviare 2mila soldati per proteg-
gere i confini dei campi rifugiati. La prossima settimana, la Libia
aprirà un corridoio umanitario per portare gli aiuti dai porti libici
ai campi in Chad. Il governo sudanese sta dando qualche segnale
di voler evitare un braccio di ferro con le Nazioni Unite.
Il prossimo passo tocca agli Stati Uniti e all’Europa. Hanno la
capacità logistica e le risorse per aiutare la regione. Facciamo in
modo che le usino.

Editoriale non firmato e pertanto attribuibile alla direzione
del quotidiano inglese
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IL FILM: Lost in translation

Ritmi pacati sull’onda dei sentimenti
Sofia Coppola racconta con classe

GENOVA
AMBROSIANO

Via Buffa, 1 Tel. 0106136138

300 posti Riposo

AMERICA

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

SALA A La donna perfetta

225 posti 21:15 (E 6,50)

SALA B Kill Bill - Vol.I

375 posti 21:30 (E 6,71)

Kill Bill - Vol.II
(E 6,71)

ARENA ESTIVA VILLA ROSSI

Tel. 3478217425

Mystic River
21:30 (E 5,5)

ARISTON

vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

SALA 1 Riposo

150 posti

SALA 2 Riposo

350 posti

AURORA

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

280 posti Riposo

CINECLUB FRITZ LANG

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991

SALA 1 Ong-bak - Nato per combattere

122 posti 16:10-18:20-20.30-22:40 (E 4,50)

SALA 2 Kill Bill - Vol.I

122 posti 19:30-22:30 (E 3,50)

SALA 3 Timeline

113 posti 15:25-17:45-20:05-22:25 (E 6,50)

SALA 4 The Dreamers

454 posti 19:30-22:30 (E 3,50)

SALA 5 House of the Dead

113 posti 22:30 (E 6,50)

Eurotrip
16:40-18:35-20:30- (E 6,50)

SALA 6 Le ragazze dei quartieri alti

251 posti 16:35-18:30-20:25-22:20 (E 6,50)

SALA 7 Vacanze di sangue

282 posti 16:35-18:30-20:25-22:20 (E 6,50)

SALA 8 L'invidia del mio migliore amico

178 posti 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 4,13)

SALA 9 SDF - Street Dance Fighters

113 posti 16:40-18:40-20:40-22:40 (E 6,20)

SALA 10 La donna perfetta

113 posti 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 6,20)

CLUB AMICI DEL CINEMA

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

250 posti Riposo

CORALLO

via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

SALA 1 Ladykillers

400 posti 21:15 (E 3,60)

SALA 2 Dopo mezzanotte

120 posti 21:30 (E )

EDEN

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

280 posti Monster
21:30 (E 5,50)

EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

164 posti Riposo

LA SCIORBA

Via Adamoli c/o Impianto Sportivo, 1 Tel. 0102473549

300 posti Che ne sarà di noi
21:30 (E 5,50)

LUMIERE
Via V. Vitale, 1 Tel. 010505936
243 posti Riposo
LUX
via XX Settembre, 258r Tel. 010561691
796 posti Riposo
NerviEstate
Via Plebana - Località:Nervi, 15/r

The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo 21:15 (E )
Nickelodeon
via della Consolazione, 1 Tel. 010589640
145 posti Riposo
NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762
100 posti Riposo
ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298
Sala Non ti muovere
280 posti 20:30-22:30 (E 4,50)
Sala Ong-bak - Nato per combattere
200 posti 20:30-22:30 (E 4,50)
OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415
800 posti Riposo
ORFEO
Via XX Settembre, 131r Tel. 010564849
639 posti Riposo
RITZ
Piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141
340 posti Riposo
SAN SIRO
Via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564
148 posti Riposo
SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054
SALA 1 I diari della motocicletta
250 posti 17:30-20:15-22:30 (E 4,50)
SALA 2 Primavera, estate, autunno, inverno...

17:30-20:30-22:30 (E 4,50)
UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321
SALA 1 L'invidia del mio migliore amico
143 posti 18:10-20:20-22:30 (E 5,00)
SALA 2 La donna perfetta
216 posti 18:20-20:20-22:20 (E 5,00)
SALA 3 Eurotrip
143 posti 18:15-20:15-22:15 (E 5,00)
SALA 4 Il padre di mio figlio
143 posti 18:45-20:45-22:45 (E 5,00)
SALA 5 The Punisher
143 posti 20:00-22:30 (E 5,00)
SALA 6 Out of Time
216 posti 18:20-20:30-22:45 (E 5,00)
SALA 7 SDF - Street Dance Fighters
216 posti 18:50-20:50-22:50 (E 5,00)
SALA 8 Ong-bak - Nato per combattere
499 posti 20:20-22:30 (E 5,00)
SALA 9 Talos - L'ombra del faraone
216 posti 20:00-22:30 (E 5,00)
SALA 10 La moglie dell'avvocato
216 posti 18:20-20:30-22:40 (E 5,00)
SALA 11 La ragazza con l'orecchino di perla
320 posti 18:30-21:30 (E 5,00)
SALA 12 Timeline
320 posti 20:00-22:30 (E 5,00)
SALA 13 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
216 posti 21:00 (E 5,00)
SALA 14 House of the Dead
143 posti 18:50-20:50-22:50 (E 5,00)
UNIVERSALE
Via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461
SALA 1 Riposo
300 posti

SALA 2 Riposo
525 posti
SALA 3 Riposo
600 posti
VILLA CROCE
corso Aurelio Saffi, 1 Tel. 010583261
600 posti Kops

21:15 (E 5,00)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI
PARROCCHIALE BARGAGLI
piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo
BOGLIASCO
PARADISO
largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo
CAMOGLI
SAN GIUSEPPE
Via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590
204 posti Riposo
CAMPOMORONE
AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010780966
263 posti Riposo
CASELLA
PARROCCHIALE CASELLA
via De Negri, 56 Tel. 0109677130
220 posti Riposo
CHIAVARI
CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274
998 posti Alla ricerca di Nemo

16:30-18:20-20:30-22:30 (E 4,00)
MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694
224 posti In America

20:20-22:30 (E 5,50)
CICAGNA
FONTANABUONA
via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo
CROCEFIESCHI
Cinema della Comunità

Riposo
ISOLA DEL CANTONE
SILVIO PELLICO
Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo
MASONE
O.P MONS. MACCIO'
Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792
400 posti Riposo
MONEGLIA
LA CONCHIGLIA
via Burgo, 1 Tel. 0102473549
250 posti Riposo
RAPALLO
AUGUSTUS
via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951
SALA 1 Le invasioni barbariche
300 posti 20:10-22:20 (E 4,50)
SALA 2 Hair - Riedizione
200 posti 20:00-22:20 (E 4,50)
SALA 3 Riposo
150 posti
GRIFONE
corso Matteotti, 42 Tel. 018550781
450 posti Wrong Turn

21:30 (E 6,50)
RECCO
CINEMARECCO
Via Liceti, 1 Tel. 03478834846
600 posti Riposo
RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

157 posti Riposo

ROSSIGLIONE
SALA MUNICIPALE

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

155 posti Riposo

SANT'OLCESE
Serra di sera

Via CArlo Levi, 1

L'amore è eterno finchè dura
21:30 (E 5,50)

SANTA MARGHERITA LIGURE
CENTRALE

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

500 posti Dirty Dancing 2 - Havana Nights
16:30-20:20-22:20 (E 6,50)

SESTRI LEVANTE
ARISTON

via E. Fico, 12 Tel. 018541505

628 posti La ragazza con l'orecchino di perla
21:30 (E 6,50)

TORRIGLIA
Arena Torriglia

Mona Lisa Smile
21:30 (E 5,50)

IMPERIA
CENTRALE

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Koda fratello orso
20:15 (E 5,00)

Van Helsing
22:40 (E 5,00)

DANTE

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

500 posti Riposo

IMPERIA

via Unione, 9 Tel. 0183292745

330 posti Ore 11:14 - Destino fatale
20:15-22:40 (E 5,00)

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO
ARISTON

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

1.964 posti Ore 11:14 - Destino fatale
16:00-22:30 (E 4,00)

CENTRALE

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

864 posti Ong-bak - Nato per combattere
16:00-22:30 (E 4,00)

RITZ

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

400 posti SDF - Street Dance Fighters
16:00-22:30 (E 4,00)

ROOF

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

ROOF 1 The Fighting Temptations

350 posti 16:00-22:30 (E 4,00)

ROOF 2 La donna perfetta

135 posti 16:00-22:30 (E 4,00)

ROOF 3 The Call - Non rispondere

135 posti 16:00-22:30 (E 4,00)

SANREMESE

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822

160 posti Il gatto e il cappello matto
16:00-17:30-19:10 (E 4,00)

House of the Dead
20:40-22:30 (E 4,00)

TABARIN

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

95 posti Il siero della vanità
16:00-22:30 (E 3,00)

VALLECROSIA

DON BOSCO

via Col.Aprosio, 433 Tel. 0184290014

Riposo

LA SPEZIA
ARENA CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

50 volte il primo bacio
21:30 (E 5,50)

ARENA PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Schultze vuole suonare il blues
21:30 (E 5,50)

CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

COZZANI

Piazza Camillo Benso di Cavour, 45 Tel. 0187736047

800 posti Riposo

GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

250 posti Riposo

IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

250 posti Riposo

LA PINETA

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 0187778481

Riposo

La Pinetina

Tel. 3478047030

Che ne sarà di noi
21:30 (E 6,00)

ODEON

via Firenze, 39 Tel. 0187743212

589 posti Riposo

PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

PROVINCIA DI LA SPEZIA
LERICI
ARENA ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187952253

I diari della motocicletta
21:30 (E 6,00)

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187952253

308 posti Riposo

SAVONA
ASTOR

via Pia, 1 Tel. 019854627

845 posti Riposo

DIANA

via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

SALA 1 Riposo

184 posti

SALA 2 Riposo

448 posti

SALA 3 Riposo

181 posti

ELDORADO

vicolo Santa Teresa, 1 Tel. 019820563

721 posti Riposo

FILMSTUDIO

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Riposo

SALESIANI

via Piave, 13 Tel. 019850542
300 posti Riposo

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO
RITZ
via Mazzini, 34 Tel. 0182640427
800 posti Timeline

20:30-22:30 (E 4,00)
ALBENGA
AMBRA
via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
20:15-22:30 (E 6,00)

ASTOR
piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997
400 posti Ore 11:14 - Destino fatale

20:30-22:30 (E 6,00)
BORGIO VEREZZI
ASTRA

Wrong Turn
21:30 (E 5,00)

GASSMAN
Tel. 019669961
300 posti Matrimonio in Appello

21:00 (E 6,50)
SPLENDOR
via Trento e Trieste, 5 bis Tel. 019610783
300 posti Dopo mezzanotte

21:30 (E 4,00)
CAIRO MONTENOTTE
CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353
480 posti Riposo
FINALE LIGURE
Arena Ondina
Tel. 019692910

Matrimonio in Appello
21:00-23:00 (E 6,50)

ONDINA
Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910
220 posti Peter Pan

21:00 (E 6,00)
LOANO
DEL PRINCIPE
Tel. 019669358
700 posti Troy

21:30 (E 6,50)
LOANESE
via Garibaldi , 80 Tel. 019669961
400 posti Mambo Italiano

20:30-22:30 (E 6,50)
PIETRA LIGURE
ARENA KING
Tel. 019669358

Timeline
21:30 (E 6,50)

È una bella e dolce commedia Lost in translation di
Sofia Coppola. Un po’ melò, ma senza mai
abbandonare il sorriso. La talentuosa figlia di Francis
Ford ci racconta un’amicizia-amore, platonica sì ma
molto ambigua, fra una star di Hollywood decaduta e
impegnata nel deprimente spot pubblicitario di un
whisky - Bill Murray, grandissimo, commovente,
trascinatore - e una giovane malinconica moglie di
fotografo - Scarlett Johansson, anche lei convincente -
entrambi americani scaraventati nella notte luminosa
di Tokyo. La Coppola non ha bisogno di alzare il ritmo
del racconto, gioca sull’equilibrio, con la fotografia,
indugiando sui dettagli e sui personaggi. Davvero un
film piacevole, ben accolto anche a Venezia.

Monster
drammatico

Di Patty Jenkins con
Charlize Theron, Christina
Ricci

Aileen Wournos, la prima don-
na serial killer condannata a
morte in America, ha il volto
deturpato di Charlize Theron,
Oscar per la migliore attrice.
La vita del “mostro” che per
tentare di riscattare una vita
passata a battere sulle strade si
trasforma in brutale assassina,
trascinata in una spirale di vio-
lenza e follia, è qui raccontata
tra volontà di realismo e defor-
mazione ideologica: Aileen è
donna di estremo dolore e dol-
cezza, disperazione e forza
d’animo. Tutt’altro che spiace-
vole anche se un po’ forzato e
crudo.

I diari della motocicletta
biografico

Di Walter Salles con Gael
Garcia Bernal, Rodrigo de la
Serna

Un ritratto di Ernesto “Che”
Guevara a 23 anni, pulito, sem-
plice, piacevolmente romanti-
co: quello di un ragazzo sensi-
bile e irrequieto, animato da
un forte senso di giustizia e
dall'amore per la vita, prima
che la Politica e la Rivoluzione
s'impadronissero della sua ani-
ma. Il racconto del viaggio che
il Che e Alberto Granado intra-
presero nel 1952: attraverso la
Pampa, le Ande del Cile, il Pe-
rù degli Inca e di Machu Pic-
chu, fino al Rio delle Amazzo-
ni e al Venezuela, a bordo del-
la loro “Poderosa” Norton 500
che cade a pezzi.

Troy
avventura

Di Wolfgang Petersen con
Brad Pitt, Eric Bana,
Orlando Bloom, Peter
O’Toole

Tace l’ira, altro che funesta, di
Achille: al suo posto parla
l’amore. E bisbiglia anche l’in-
gegno multiforme di Ulisse,
trasformato in un politicante.
E poi Agamennone che fa il
verso a George Bush e Mena-
lao a suo fratello Jeb. Mentre
dall’altra parte, “l’europeo” re
Priamo apre ingenuamente le
porte del Medioriente all'inva-
sione dei marines in armatura
e gambali. Come riscrivere
Omero in salsa pop, decisa-
mente in linea con i tempi (po-
litici) che corrono, in 3 ore di
gladiatoria hollywoodianeria.

a cura di Edoardo Semmola

teatri

Genova 
AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
riposo

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
riposo

DELLA CORTE
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
riposo

DELLA TOSSE FOYER
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
riposo

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
riposo

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
riposo

La storia che corre
GIORNI DI STORIA

I Giochi tornano ad Atene, dopo più di un secolo. Dagli esordi alle Olimpiadi-spettacolo, un racconto che, nonostante tutto, 
non smette di appassionare. Dalle ingenue utopie dell’atletismo, allo scempio del business: tra politica e interessi, 
terrorismo e doping, sogno e passione, la storia dei Giochi è quella del Novecento.
In edicola con l’Unità dal 13 agosto a euro 4,00 in più

Cinema
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teatri

Torino 
GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
riposo
JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
riposo
PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
riposo
REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
riposo

Musica 
BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
riposo

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895
riposo
MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
riposo
RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
riposo
TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
riposo
VIGNALEDANZA 2004
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo

Collegno 
PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
riposo

TORINO
ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 Riposo

SALA 200 Riposo

SALA 400 Riposo

AGNELLI

via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

374 posti Riposo

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 Dopo mezzanotte

120 posti 20:15-22:30 (E 6,50)

Solferino 2 Kill Bill - Vol.II

130 posti 20:00-22:30 (E 6,50)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 50 volte il primo bacio

472 posti 20:30-22:30 (E 6,75)

Tube
16:00-18:10 (E 6,75)

SALA 2 La donna perfetta

208 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,75)

SALA 3 Eurotrip

154 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,75)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 Riposo

437 posti

SALA 2 Riposo

219 posti

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti Re per una notte
18:30-22:30 (E 6,50)

Il siero della vanità
16:30-20:30 (E 6,50)

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

CIAK

corso Giulio Cesare, 27 Tel. 011232029

604 posti Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Riposo

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300

SALA 1 Ong-bak - Nato per combattere

117 posti 18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

117 posti 16:30 (E 7,00)

Timeline
20:00-22:20 (E 7,00)

SALA 3 Tube

127 posti 17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 4 La donna perfetta

127 posti 18:30-20:30-22.30 (E 7,00)

SALA 5 The Dreamers

227 posti 19:30-22:30 (E 3,50)

CORTILE SAN FILIPPO

via Maria Vittoria, 76 Tel. 011541136

Riposo

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti Out of Time
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA Japanese Story - Un viaggio un amore

295 posti 16:10-18:20-20:30-22:35 (E 6,50)

SALA OMBREROSSE Le forze del destino

149 posti 16:10-18:20-20:30-22:35 (E 6,50)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU E' più facile per un cammello

220 posti 20:20-22:30 (E 6,50)

GRANDE Ong-bak - Nato per combattere

450 posti 20:20-22:30 (E 6,50)

ROSSO Balzac e la piccola sarta cinese

220 posti 20:20-22:30 (E 6,50)

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti La moglie dell'avvocato
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70)

ERBA MULTISALA

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

SALA 1 Riposo

120 posti

SALA 2 Riposo

360 posti

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

221 posti Riposo

ETOILE

via Bruno Buozzi, 6 Tel. 011530353

337 posti Riposo

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

Corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico Nudisti per caso
16:40-18:40-20:40-22:35 (E 6,50)

Sala Groucho La ragazza con l'orecchino di perla
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala Harpo Che ne sarà di noi
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

FREGOLI

piazza S. Giulia , 2bis/B Tel. 0118179373

238 posti Riposo

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

500 posti Riposo

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

IDEAL CITYPLEX

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 Timeline

754 posti 16:00-18:10-20:20-22:40 (E 7,00)

SALA 2 Mucche alla riscossa

237 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

SALA 3 La donna perfetta

148 posti 20:30-22:30 (E 7,00)

Il padre di mio figlio
16:30-18:30 (E 7,00)

SALA 4 Ong-bak - Nato per combattere

141 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

SALA 5 The Punisher

132 posti 22:40 (E 7,00)

SDF - Street Dance Fighters
16:30-18:30-20:30 (E 7,00)

KING

via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo

KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

1336 posti Riposo

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 Riposo

480 posti

Sala 2 Riposo

149 posti

Sala 3 Riposo

149 posti

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221

SALA 1 Out of Time

262 posti 18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Ong-bak - Nato per combattere

201 posti 17:55-20:20-22:35 (E 7,00)

SALA 3 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

124 posti 16:40-19:25-22:10 (E 7,00)

SALA 4 Timeline

132 posti 17:25-19:50-22:15 (E 7,00)

SALA 5 House of the Dead

160 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

SALA 6 Talos - L'ombra del faraone

160 posti 17:45-20:05-22:20 (E 7,00)

SALA 7 SDF - Street Dance Fighters

132 posti 16:40-18:40-20:40-22:45 (E 7,00)

SALA 8 La donna perfetta

124 posti 16:45-18:40-20:35-22:35 (E 7,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti Riposo

MUSEO SERA

via Giolitti, 38 Tel. 011535529

300 posti Riposo

NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

SALA 1 I diari della motocicletta
20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 2 La Grande Seduzione
20:20-22:30 (E 6,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 Riposo

300 posti

SALA VALENTINO 2 Riposo

300 posti

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

PARCO RUFFINI

Tel. 0118154258

Riposo

PATHÈ LINGOTTO

Via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 Eurotrip

141 posti 15:40-18:00-20:15-22:30 (E 7,50)

SALA 2 Le ragazze dei quartieri alti

141 posti 15:20-17:40 (E 7,50)

La donna perfetta
20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 3 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

137 posti 16:00-19:00-22:00 (E 7,50)

SALA 4 House of the Dead

140 posti 22:30 (E 7,50)

SALA 5 L'invidia del mio migliore amico

280 posti 15:30-17:55-20:20-22:40 (E 7,50)

SALA 6 SDF - Street Dance Fighters

702 posti 15:40-18:00-20:15-22:30 (E 7,50)

SALA 7 Hair - Riedizione

280 posti 15:10-17:30-20:00-22:40 (E 7,30)

SALA 8 Timeline

141 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 9 Vacanze di sangue

137 posti 15:50-18:10-20:30-22:45 (E 7,50)

SALA 10 Che ne sarà di noi
15:50-18:10-20:25-22:40 (E 7,50)

SALA 11 Ong-bak - Nato per combattere
15:15-17:40-20:05-22:20 (E 7,50)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Riposo

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 Riposo

640 posti

SALA 2 Riposo

430 posti

SALA 3 Riposo

430 posti

SALA 4 Riposo

149 posti

SALA 5 Riposo

100 posti

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 Jules e Jim - riedizione
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 2 La donna perfetta
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 3 Primavera, estate, autunno, inverno...
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti Riposo

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO

AVIGLIANA

CORSO

Corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti Riposo

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti N.P.

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Riposo

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

sala 1 House of the Dead

411 posti 18:20-20:30-22:40 (E 7,20)

sala 2 Ore 11:14 - Destino fatale

411 posti 18:10-20:20-22:30 (E 7,20)

sala 3 La donna perfetta

307 posti 17:50-20:00-22:10 (E 7,20)

sala 4 SDF - Street Dance Fighters

144 posti 18:25-20:35-22:45 (E 7,20)

sala 5 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

144 posti 19:00 (E 7,20)

Out of Time
21:50 (E 7,20)

sala 6 Timeline

544 posti 17:10-19:50-22:35 (E 7,20)

sala 7 Ong-bak - Nato per combattere

246 posti 17:30-19:45-22:00 (E 7,20)

sala 8 Dogville

124 posti 21:40 (E 7,20)

La casa dei fantasmi
17:10-19:30 (E 7,20)

sala 9 Primo amore

124 posti 22:50 (E 7,20)

Peter Pan
17:40-20:10 (E 7,20)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti Riposo

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti Riposo

CARMAGNOLA

CINEMA SOTTO LE STELLE

Tel. 0119716525

Riposo

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti Riposo

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Riposo

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti Riposo

CHIVASSO

CINECITTA'

Piazza del Popolo, 3 Tel. 0119111586

Riposo

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti Riposo

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Riposo

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

COLLEGNO

PRINCIPE

Tel. 0114056795

400 posti Riposo

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 Riposo

Sala 2 Riposo

149 posti

STAZIONE

Via Martiri XXX Aprile, 3 Tel. 011789792

270 posti Riposo

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Matrimonio in Appello
22:00 (E 4,00)

CUORGNÈ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Riposo

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Riposo

IVREA

ABCinema d'essai

via Varmondo Arborio, 6 Tel. 0125425084

193 posti Riposo

BOARO

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Riposo

Ivrea estate

Piazza Castello, 1 Tel. 0125425084

Riposo

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125627573

368 posti Riposo

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti Riposo

LA LOGGIA

INCONTRI D'ESTATE

Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti Riposo

NONE

EDEN

Via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti Riposo

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 Riposo

270 posti

SALA 2 Mambo Italiano

160 posti 22:30 (E 5,00)

PINEROLO

HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti Ong-bak - Nato per combattere
21:30 (E 5,50)

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento Riposo

494 posti

Sala Duecento Riposo

188 posti

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti Riposo

RIVALTA DI TORINO

LUCI NEL PARCO

Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

RIVOLI

BORGONUOVO

Via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti Riposo

DON BOSCO DIGITAL

Corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti Riposo

SANT'ANTONINO DI SUSA

CINEMA SOTTO LE STELLE

Riposo

SESTRIERE

FRAITEVE

Piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti Tutto può succedere
21:15 (E 6,70)

SAYONARA

Via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA MULTISALA

Via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 Riposo

320 posti

SALA 2 Riposo

178 posti

SALA 3 Riposo

104 posti

SUSA

ARENA CENISIO

Tel. 0122622686

Ore 11:14 - Destino fatale
(E 6,00)

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti Master & Commander - Sfida ai confini del
mare 21:15 (E 5,00)

VALPERGA

AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 Riposo

416 posti

SALA 2 Riposo

225 posti

VENARIA REALE

SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 House of the Dead

378 posti 21:00 (E 6,00)

SALA 2 Ong-bak - Nato per combattere

213 posti 21:00 (E 6,00)

SALA 3 50 volte il primo bacio

104 posti 21:00 (E 6,00)

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti Riposo

VILLASTELLONE

JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti Riposo
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